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A SUA ECCELLENZA B
1L smnon O

D.. GIOVANNE AC’E‘QN

CAVARIERE DELL’INSIGNE ORDINE DI S, GENNARO,
COMMENDATORE DEL SACRO MILITARE ORDINE
pI S. Srnnuo, TENENTE GENERALE DEGLI..
esErcITI pI S, M. suo CONSIGLIERE, E .
SEGRETARIO DI STATO PEL PISPACCIO
DEGLI AFFARI ESTERI, b1 cunnn.&,

E DI ‘MARINA: &, &c &cl

L. motivo, che m’ mduce a pre-
sentare 2 ,1 govcrno una’ pittu-
ra quafito vera , _hltrettantg
misera e desolante della situa-
zione ohtlca ed economica delle Calabrie

non é certamente ‘spitito: d” intevesse: -0
. 2 voglia
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voglia di' ‘meritare una nicchia' fra gli
scrittori del secolo. Chi mi conosce sa
quanto io sia lontano dall’ ambizione, e
quanto .buono eflimatore " altrési .di me
medesimo . .
. 'La molla motrice di quefta miia in-
trapresa ¢ il {olo amore della mia patria.
"Dopo aver vedute lacere e guafte le sue
belle membra dal flagello "pitt- desolante
della natura,ero gid ftanco .di.vederla af=
flitta ancora da tanti altri mali politici,
e di scorgerla per conseguenza immersa

in queghi eccesst-abbominevoli, che diso~
norano I’umanitd . Conoscendo quanto
sia il governo ‘pieno di zelo e d inte-
resse per I’eftirpazione d’ogni sorte d’ a-
"busi mi son lusingato, che presentando~
gli quefto quadro avrei potuto qualche
refrigerio apportare all’esacerbate sue pia-

gne. - . o
... ~Ma le grida degli, oscuri filosofi sem
pre infruttuose -saranno, s non vengano
garantité da coloro, che essendo alla te-
fta. degli affari regolano sotto la. norma
del-giufto,;la fortyna de’ popoli . Ecca
R O =



perchd, o Signore dirigo ‘4 Voi le mxo
fatiche. Voi che prescelto dal noﬁro Au-
gufto Sovrano al dlsxmpcgno de’ pitt gravi
affari_della ‘'monarchia " indefesso vegliate
alla felicita de’ suoi vassalh . Voi solo
compimento dar potete a’ miei fervidi e
sinceri voti. Esst altro non sono che ve-~
der confirmata nel sollicvo della patria
la"gloria del mio monarca ¢ del suo de-
gno miniftro .

Dopo che in mezzo 2’ nembi _di
guerra che. oggungombrano da per tutto
I’ Europa,avete assicurato co’ maneggi del-
la vefira saggia politica- la continuazion
della pace a quefti regni; dopo che avete
accresciito le “nofire forze marittime e
avete messo il noitro commercio in sicu-
ro dalle africane rapine,non manca altro
alla glotia del Re, ed alla gloria vofira,
che redimere 1 noftri popoli -dalla schia-
vith degli antichi abusi . Portatc dun-
que a compimento I opera gia incomin~
ciata . Esponctc senza velo al Soyrano
sgnardo que’mali, che reridopo insoppor-

tabile 1a nofira sorte . Le Calabnc:d upu\,
¢liQ
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~ dolle dltre oppresse. reclamano le ptrime
la voftra mediazione. Le loro campagne
sono feconde . I loro abitatori non man-
cano né¢ di coraggio né di talento . Fate
dunque in modo, mercé I’aura benefica
delle sovrane cure, che le loro derrate
sieno da oggi innanzi sufficienti sé¢mpre
a’ loro bisogni, ¢ non mai assorbite dalla
gravezza, o dalla male intesa diftribuzion
de’tribut1, che la popolazione vi sia nu-
merosa ed incoraggita , che le leggi vi
sian rispettate, che 1 coftumi vi_sian pu-
ri, che fcomparifta 1l vizio; che la virtd
vi si moftri sicura e non attenda che ad
essere impiegata, che rinasca - in tutti 1
cuori quel vero spirito .di° pattiotismo,
tanto necessario alla felicitd sociale, quel~
le virtd pacifiche , delle ‘quali "dgié Voi
avete fecondato 1l germe; aprite degli sco-
1i al commercio, promovete le loro arti,
prosperate la loro agricoltura...... Voi,
‘@ Signore, viverefte allora immortale nel-
1a memoria de’poferi e nella gratitudine
& calbresi. - - . - . I
£ e, R Lo

~



VIl

- Jo non ardisca  presumere di aver.
espofta in quefto libro tutti i mezzi, che
al conseguimento di quefii si grandi og-
&erti posson condurre, ma mi lusingo di
“aver detto tanto, quanto bafti e a far
conoscere la loro situazione ed a pro-
muovere in qualche modo la loro. for--
tuna - ) |

Se qualche volta misono ingannato,
se 0 abbracciato qualche volta la chime-
ra del meglio impossibile, che mi si con~
ceda un perdono. [ delirj d'un cittadino,
‘che si affanna alla felicita della sua patria
an sempre qualche cosa di augufto e di
rispettabile . - .

Nor pud farsi da un uomo oneflo
oblazione pill degna ad un miniftro di
{tato quanto consacrargli una produzione
d’ingegno, che & rapporto alla nazione,
a cui presiede, invitandolo con cio alla
gloria ed all’ immortalitd . Ecco perché
mi auguro, che P E. V. vorrd far degna
quefta mia fatica della sua valevole pro-
tezione’, ¢ volgendale una sguardo beni-

gno riputarla ceme un prodotto d’uno
Spt-



vir
spirito ‘animato dall’amore della sua pa-
tria e de’ veri interessi del suo Augufto
Padrone . Quefto, e non altro & il desi-
derio di chi si vanta di essere col pil
profondo rispetto.

DiV.E
Napoli il di 1 Maggio 1793

i

Devotiss. Obligatiss. Servidor vero

MaRrcHESE Givsepre SpIrITI.
— I ———————
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_.'j!dmaa’um Rev: Dominus ‘D, Cojetamus Pbocw Giand
nattasio S Th. Professor revideat , & €n soriptie res
- Jerat . Die . Aprilis 179% ;o

PASCHALIS EP. TIENENSIS V. Q.
JO8. ARCH. NICOSIENSIS .Co DJ
Emmentmzmo J‘:gm.

" Non avendo ritravw con_,_xha sla comerdria
alla Religione e Morale Criftiana nelle Riflessiont
Economico-Politiche di un Cittadino relative alle duc Pro-
vincie di Calabria ec., che in esecuziene degli ordini
voftri & letto ed' esaminato, fibma, se pur ¢ di vo-
firo gradimento poeesei—fRemparc , mentre pieno d’ os-
sequioy ¢ rispetto mi do ) onore di. raﬁetmarmx inal-
terabilmente. Napoh 24 Aprile 1793 :

A\

Di Voﬁra Emmenza ,‘

- Umzlw. Dav. Oas. Serv. vem
- o 'Gaetano Partoco GRngattasio s

Furws 4 (& 4

Attenta relatione Dotsini Rewvisoriel m\priﬂatm‘ ‘
Die 29. Apnlxs 1793.

PASCHALIS TP TIENENSIS V. G.
&L~ - 1J08. ARCH. NICOSIENSIS C. D.

"..-; , b Uo.l. Do
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U. J. Dy -D. Trganus Odgzi in hac Regid Studiorum
. Unversitate Professor. revideat. au®ographum. ‘enunciati

Operisy cui se subscribat ad finem revidendi ante. pu-
, blicationem , num exemplaria imprimenda concordent

ad formam :‘Regalivm Ordinum , & in $criptiy referat

potissimum si quidquam in eo occurrat quod Regiis

Juribus., *Bonisque ‘moribus advérsetur , & si merito ty-

pis mandari possit . Ac pro executione Regalium Ordi=

num idem Reyisor cum . sug. relatione ad nos direfe
transmittat etiam aulographum ad jfinem . Datum
~ Neapoli die xx'1. mensis Februarii 1793« .

R ALB. ARCH. DI COLOSS. CAP. M.

A) LY

. :dllje e Rero ;S‘i,'g’norc:.

‘Ho vodare le._R illessioni Economtco-Politiche di my
Cittadino relative alle due Provincie di Calabria; e sic-
come in esse nulla si contiene di contrario ai diritti
della. Sovranitd, ed ai buoni -¢oftami ; che: anzi vi
sono de’ suggerimenti che possono essere utili, soprat-
tutro; alle -Provincie per le ‘quali sono scritte ; cosi
stimo sec. altrimenti non pare a V. S. Illuftrissima
che se ne possa permettere la ftampa . Sono con ogai .
Fispetto ..

. DiYeSIfseRds . . .
Napoli 15« Marzo }793: -

7/

2 o . Devotiss, Servitore Obb;
| JTojana Odaz}.

L | . Die



XI

Dic 2. mensis Maii 1793. Neapoli,

Viso rescripto 8. R. M. sub dic 27. proxim! elapsi
mensis Aprilis currentis anni, ac relatione U. j. D,
D. Troani Odazj, de commissione Reverend: Cappellani
Majoris, ordine prefate Regalis Majeflatis &,

Regalis Camera S. Clare providet, decernit, atque
mandat , quod imprimatur cum inserta forma presentis
supplicis libelli, ac approbationis di&i Revisoris; verum
non publicetur nisi per ipsum Revisorem fala iterum
revisione affirmetur quod concordat, servata forma Ree
- galium Ordinum o ac etiam in publicatione servetur Res
gia Pragmatica, hoc suum &c,

TARGIANI. BISOGNI .
V.F R. C.

AIll. Marchio Citus Pr. 8. C. 5
& cateri Aulorum Prazf,,
impediti., :

Pascale o
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E.due; provincie dette 2l giorno di oggi | Calas
oy brie(a) se;iohgptcé& da mali di. dug diyerse
¥ 'ndtire; -gleuni sone fisici: g recenti,. altri so=
06 ‘morali eéd _antichii I primi; sope ;una conseguenza
delle leggi fisiche di -collisione 5 ed i:secondi ,inno .la
loro origine nelle vicende Tovinose de’tempi, ¢nella
maljzia- della dépsavata volonrd dell'momto o ; .. -

=" . Chiurique noasia affatto insensibilg , nan potra; fre;
- nar, le; e lagrime alla trifta rimembranza di'queli’ing
faufte vicende , a cui & soggiaciuta quell’afflitta , ¢
desolata, regione. per ‘causa. di codefti- fisici mali, che
I’ oppressero., e _ tugtavia I opprimono fin dal mille
settecento Otnta tre... Lroppo toccante - sarebbe il
quadre 4 ¢her potrebbe. formarsgpe , :se. anche .piy ‘toc-
came ‘ngn -fosse: T altro - della. di- lei morale situazione
L A oL A a4 . T ma-

- . (a) E_nato che . quefle provincie . furono conosciute
dagli .dntichi sotto :nome di Bruzio, ¢:Magna Grecia, &
che. I antica:-Calgbria era ;in -quel *tratto; di . paese 0ggt
chiamata- Terea .d"Otranto, che si. flende "verso levante
#a 1l seno Tarantino, e il -mar Jonio, nel quale veniva
compresa. ancora la region Salentina. ( V. Collenu. Sto.
de/ Reg. di Nap. i. 1. f. 3.) Coffanzo: Imperator d Oricn-
te dope aver perduta tfutta [ apt ica_Calgbria , eccetto <he
Otranto & Gallipoli, per la scopfitta ricevuta da Grimo-
aldo ‘tuca-di Beneventoy siccome . reflavagli il Bruzio pos
¢e la sede del pretore a Reggioy che per I.avanti lo
era flata .e4Fenanto , denominandolo tuttavia pretor . del-
la Calabri i3l nome di Bruzio ando’ ip disuso
V. Giann, Sto, Livil. del Reg. di Nap. t, 1.1, v1. f. 38 5




I mali, che: provvengono dallp forse irresiftibile.det-
la natura colpiscono meno la sensibilitd dell’ uomo,
laddove quelli, che dérivano dalla: malizia de” noftri
simili irritano il noftro amor roprlo,erendonolacu-
Fo del dispideere pid n& ¢ pid amaro.. i’
 Se la betieficd maRo del principe non si ‘fossé'a
mille segni ditbftvata bemipre intesa .2 felivitare” 1
suol popoli ¢ s¢ tanti abusi da laf corretri , ‘od eftirs
pati non ci addithskero quanto egli brami di conostes
re anche gli-altri per eftirparli fin dalla loro radice:
sarebbe inutile di esporte- il quadro de’ noftti mali , che
adl altro allor fiofy servirebbe , ‘senon ad maspnre le
aghe del ereaditio § & én&onofire la na.zxonﬂ ag]: oc-
él'u delIo Rranitro,
poich® il complesso - de’ m)ﬁri malf , conse~
i}éme inﬂ:hcx della noftrh anvica ignoranza 34 mal
mpre- trafitvo i’amnw. d‘uh godaened's he. swlin ctrs
regzion depli/ #bfYi , pa‘odv'ressi della: ragione umas
Rl b fetieteh. e’ suob sudditt ‘B consiftere -oghil
sua- g!oin, non sard sefiga alcun profitto, che da
buonvmaﬂtmquaimnuvamo,m -apprefli- a ris
warre 60’ pitt Vivi eolori, the per ‘me. st podsand que-
Ri mali medesimi y de’guali o ebbi anch’io ia * mia
parte, & ne fai spettatore dofente ?:: mille - voleex
additando nel rempo ftesso gealche facile espediente 5
the potesse se non diftruggerli affawo , 5 almeno in
qualche modo frenatli . Espediente non ricercaro nels
le magioni Aeree del fanatismo , ma neils mnquilht&
della ragione, e nelle Viscere delle tose medesime .
Due opetti- codefti mali riguardano j I"amminia
firazione della giuftizia, ¢ 1 amminifirazione delle’ fis
panze. In un rapido ¢olpe d’occhio esporrd nel primo
capo que’della ptima, additando in. wn secondo tas
pitolo gli espedlenn opportum per moderarli, & ¢ors
BN xeggerh :



sopgeril; @ i tefiringerd ne’ sqguenti 2 gre F‘)‘O.li}pﬁz
noi pib imreressanti articoli della. pubblica econamin,
2 quelle eiod del censimento ossia catafto, 3 quelo
dell’ agricoltura , e a. quello finalmente della sgra, iny
gogiandompi i’ asser breve’ . quanta piy si pud in tans
u'qmpjem ‘di. matesiR ..o Lo Vo
- Sowo:um principe myteo, ingento al pubbligo. bens
pud solp sperarsi “quet sacolo felice, in- cui § permess
so di pensare ‘ciocche si yuole, ¢ @i dire gigrche si
ensi; quindi-io.non ayrd riparo dji ysare di quella
g;'nulinmg -cheiztante <onduge alle - scoprimento del
vero, ed alla: felicitd. delle fRatom.. . -, ..
. I oftagold;, che si frAppong sevente 3lla . gorres
zion degli ‘abusi, 2 Tignoranza in .cui §i trova il
governo dolla.yera sitwazion degli ‘sffari , Egli non
pud aver tutra;sotte gli ageki, ¢.-certe «volte 13 mises
v pubblicx mon'd’ slerosde dipends »¢hs. da picgioliss
glme non scurate circoftamze . A Hoi, dungus. convieng
esporre emergisamengé: i niafiri:maliy - qome goloro,
<he sono .al: fatro_delle cose .,  suggerirg i ' mezzj per
eftirparti .- La. woce de citradini & per Jo pit I’ gspressios
ne di clocck? pregso 3 ‘poco- &' fecessaria alla prosperi-
td dello ftato. H credere jehe: ik geverno possa disgu-
ftarsi di:quefta vace , sarebbewi’ oltraggiare ;i sual- jus
mi, ¢ la bontd delle sue intemzienfy: -z oo o .
Troppo & oramai conosciyto, che la pubblica fe-
licitd & uma’ chimera,; dpye aon vi. regni uniformita
d’ interesse fra 'l sovramo,-ed 'i sudditi. Turte quello
dunique , che si propone per flabilire il ben esssre d’ una
nazione non' pud rigwardarsi, che come un depiderio nogy
equivoco di fondare pil sodamente Ja. felicita del moq
narca. Sempre passaggiera fu Ja gloria .4’ un principe
quando volle fiabilirsi sopra intergssi oppofti. o que’
della societd: e noi siamo, la Dio merce ,. lontanj
2 trop-



troppo da que’ te‘mpx infelici"y quahdo “si eredewane-
delitti comtrd' I’ ordine publico gli “sforzi dii colorp .
che tentavano di abbattere quelti. muri . di sepdrazxo-v
ne,-e 'di_riunire  quefti interessi.c » -
© Ma forst nien. v&' mancheran. di - coIoro che altro

non potendo, vorran discreditare ciocche iio. propoms
§0," o' come- ranicidb - ef’ﬂyaputo, ricomre: affatte dif--
ﬁc11e “mell’ esecﬁzlone .- Quando cidisia, rispondérd
francamente ‘ch’ o on dovevo. brigarmi di: dir icose
nuove , ‘quando’ le- gid- détte" poteano - condurmi al:mie
fire ¢ Difficilmente:in qiefto secolo si- possono dir del-
le cose, che abbiane Cil:imerite della: novitd ;- -ed -alk
thd ‘6tamal noiv refta;, melke’ sétente di governp so--
f!r’vtutto, che adattare I'idee gil ‘conosciute: alle cir-
¢oftanze ' locali: delle societh diverses. 8e:ci0. dunque,
che 0 propofto seraall’ altrup notizia ,tanto' meglio say .

ra pel mio scopa, poich :mi- roglierd la pena di- dos
verlo- perstiade'fe 1‘baﬁ'nnd0 a>‘me solamrente - di- aver
atdarearo <71 'szaputo 4’ noftri casi, ed:alle_nofire. cir-.
éeﬂahze’. La difficile esgcuzione poice:pet:colore sol
tifito , - che: amane’ gli' sconcerti , ~perche | viitreyano
il loro ‘ineglioy €id ch’jovsard per: proparre. 2. tales
the ndn cofterebbe ali ‘govesno .altra pena.,.ghe!]a vds
tontd + efficace . di - volerloieseguito . Egli: potrébbe- itt
un momento canglar ‘ta -scena deIle nofire disgrazie
in quella della noftra ‘félicitd . oo
‘' Zelo: del pubblico bene, - e. . de’'verb interessic del
sovrano' & quelisolo , ¢he:anima la.mia peana;. ed i
tiei - pensieri. -Se non: colpisco ‘al-segmoy: -che. 0 1pres
go di mira, gi ascriva alla. scameez2a. de’miei. talena

- ti 3 e il ‘pubblico., e la:mia- patriz gradiscano almeno,
- gli sforgi, che.- o procurato :di tentare in- suo vantag-

gio,. avvegnacché m:.mh g ed m.fruttuosl $iano.. pen
t‘quCu'eu e T 8 ¢l L Ly
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RIFLESSIONI

POLITICO ECONOMICHE

D un. attad'mo relatzve alle due provzncte dz Calabzza..

Ve
DI

A. froria .delle” Calabrie - mon’' pud andar-
disgiunta da: quella dell’ intéro regno,.€ la
ftorid. dél noftro regno.presenta'un quadro
iL pil bizgarro delle vicende umane..
Scorrendo i suoi diversi periodi‘, alro
‘non. § incontra, che una catena dx cala=
mlta',terrxbxh. Quanto :obblio di se flessoi pad: produr-
‘re; nelicuore ummano uma-¢iéca'saperftigione ;- quanto
di languore e di~ » miseria ‘derivar. pud da unz gros--
solana. ignoranza ; tutto il ‘disordine € la. confusione .
.che sa :far nascere la ferocia de’ selv:aggs unita.alla
corruzion:. sooiale ;. tutto I’ayvilimento ‘- I orrore , che
accompagna: I'avarizia e ' ambizion " del "pil forte,
‘quante. sciagure:sa. trarsi dietro-la debolezea.de’ prin--
cipiy € il loro ftato dubio e vacillante; quanto fi-
. ralmente una- politica scieperata ed- insidiosa sa in~
-ventare: d’ inviluppt e -di raggiri, tutto venne a- piom--
-bare_per tanti secoli- sul capo de’nofiri popoli. Par-
~ve invero, che un genio malefico . e diftruttore , ne-
~mico della razza. umana ad" altro non. avesse atteso‘
‘per_tutto’ quel tempo, che a desolare. una regione tan-
.to favorita dalla natura .
. Dopo una si:lunga serie-di affanni’,, € di’ SVEn--
~ture spuntd finalmente quell’afiro, che dovea recarci
- & lieti .giorni della.libertd e della pace... Un.princi--

E‘e. .



$ ) ‘
pe glorioso inviato dalla providenza 'pér ‘tevgere ¥
noftre lagrime, sdegnd di regnare sopra un popols di
schiavi ftupidi (¢). Nutrito co’ sentimenti del pubbli-
«o bene; educato co’ lumi della pid sana filosofia vol-
le su quefti principj ftabilire tra noi un nuovo ordine
di cose . . L T

Le scienze e le arti si chiamarono in ajuto di
queft impresa divina . Esse in breve tempo diffusero
una nuova luce tra noi, che fugando per gran parte
1a superftizione de’ noftri padri, reftitul 2" moflri po-
poli la lor dignitd naturale. '

‘Furono 'quindi fiabiliti i giufti limiti fr3 il sa-
cerdozio € ) impero , Befid abbattuta senza rumore
I anarchia fendale; e cominciarono per la prima wole
1a 3 rispettarsi nel nofirq regno I’ impero della ragio-

’ " IPumanijtd . L’ interesse priveto diee
2ss¢ pubblico , € si vide in un wrawo

liberta civile.

urosa rrvoluzione -a <ui ¢ debitrice

clla sua dignitd nazionale e de’nom

ielle cognizioni scientifiche , rion era

fondare del zutto ]a nofira politica
naziope depravata ‘me’ fondamenti

. “ el

(a) &e [ adulezione -4 chiamato grandi que' princi-
piyche a ben considerarsi non avean fatto altro ,che ren-
dere molto piccoli 1 lore sudditi , con quauto mdggior
Jondamento non si_conviene egli codefto titolo alla meme-
ria augufte di Carro LIL Borsowne, che nel fondare
quefla monarchia non penso, che ad appoggiare il suo
trono sullg felicita de' suol popoli ; ¢ ehiamato dalla pro-

“widenza al governp d un piu vaflo dominio volle in ¥Fer-
pINanpo IV. came in teflimonio dell’ amor suo , lasciar-
ci_un degno erede delle sue glorie e delle sue virtu?



dell’ ordine - dciale ‘mon "pud operarsi -tme pemanc\?o}e
(forma lcnzaché si attacchi 'l sua corrotta coftitu=
sione .

L am:hxmﬁramane della. gmﬁ'xzm y € della pubhh-

¢a ectonomia sono. i due : softegni , che mantengono
ogni coftituziont politica,. e, qucﬁe'cran tra not un
labetinto. di- confusiorie tanto: pin malagevole a pene-
wrarvisi dentro 5 quantoché me veniva occultato il file
da un’intrico moftruoso di wvecchi abusi, e da una
complicazione inefiricabile di particolari interessi. Ad
onca di tutti quefti offacoli il genio, che animava il
governo, tentd. di penetrare in qucﬁo doppw caos di
confusione e di disordine.
. Ma la nofira coftituzione: polmca era figha d'una
troppo annosa. barbarie, che per quattro secoli a-
vea regnato tra noi , e troppo profondamente git=
tate le sue funefte radici ; non: si ottenne dunque: co’
Movi nmed}, che palhare i mnh,aaua poserli- gua~
rire. Essi rimasero, benche sotto un’aspetto men di-
sguftoso ; ed:i lumi 'scientifici recentémente diffusi colli~
dendosi di continuo- coll’ antico assurdo sxﬁema, lun~
gi di aver formato i noftri coftumi, non. in. prodot~
to fino al giorno di oggi, che un bxzzarro mu'eccm
di’ contraddizioni. perpetue .

-Un: ¢orpo umano risorto da un’ mfernma morta~
e, a cui sia rimafta infetta 1 intera massa del san-
gue,. presenta una lieve immagine: della. noftra- attua~
I situazione. Queflo corpo languente nelle sue fun~
gioni vitali sarl oppresso da continui ed infiniti in~
<comodi , i «quali perche¢ negletti e trascurati per poco,
lo- spingeranno a delle nuove: e piu fanefte cadute..

L’ignoranza ,, la superflizione, I"avvilimento “de”
noﬁn popoli erano sintomi de’ noftri mali .. Lasciate

in piedi le-cause ,che gli avean prodotti,, essi- si son
: , mo-



mo?lrati di continuo sotto differenti ~seinbtanti e, §ots
to . forme. diverse . La miglioria dunque .di queftorcor
po politico non fu per conseguenza, che una miglio-
ria .debole ‘e precaria, e’'moi veftiti-‘all’ inglese e
alla francese abbiam per .gran parte ancora la.ferocim
de’ vandali, degli <eruli,, -e. de’ longobardi ... Malgra-
do infatti tanta abbohdanza' di lumi e tanta .dolcez<
za nel governo , ‘2’ noftri calabresi - altro non refla 4
che un passo solo per far ritorno al]a funefta barba~
rie de’loro antichi. '

Baftera ch’io accenni quel che accade nelle nom
fire provincie. per. far -conoscere . fin .dove ci, abbiano
condotto codefti vizj della .noftra - diféttosa coftitizios
ne, € quanto .di. peggio vi ¢ da‘ temere: nel stguito,
se tuttavia vorranno, lasciarsi in braccso alla fatalita
del loro dcf'nno.

CAPITOLO L
Ammzmﬁrazzone della Gm_/i‘zzza. .

L interna sicurezza, e tranquillitd. de’ cu:tadim Fob
mano il prmc;pale oggetto' della cura legislativa.
Le leagl ‘romane , di quella repubblica, che tanto co-
nobbe i sacri dmtu dell’ uomo, nom spirano che.que-
1t oggetro. Esse volendo, che ogni cittadino - avesse
interesse alla cuftodia dell’ ordine sociale., "accordaro-
no a chiunque non fosse per legge BOSPEto . il dirit-
to,di accusare , pubblica era per cid I'accusa, pubblico
era il giudizio . Il reo invece di esser cuftodito da-
va eoh un cuftode all'accusatore, il quale vigilar do-
veva e§attamente sopra i .suoi passi, € su la ‘suacon-
‘. . dotta :



dotra ¢ era interrogato pubblicimente ;- pubblicamente
rispondeva :- rintuzzava e’ contraftava co’ teftimonjy’
¢he deponevane in sua presenza, ed era autorizzato

.dalla legge di far difendere da chi piu gli piaceva i

suoi diritti, e le sue ragioni. Tutta la tela giudizia-

. tia del processo era ‘palese sotto i suoi occhi.

Per prevenir la talunnia, per assicurar I'inno-

- €enza, () per spaventare 1a colpa , e per togliere

ogni qualunque :arbitrio a giudici del delitto, non la-
sciarono di detrare delle pene atreci, e di prescri-
vere quanto la piu.raffinata. sapienza pud suggerire.
Tutto insomma tendeva a -conciliare I’ ordine pubblice
colla privata tranquillitd, ' : ‘

' Rovesciata la- repubblica, & passato I impero in
mano di tiranni timidi e sospettosi ;; colla perdita
della libertd spento  ne’ popeli il zelo e 1 amore del

_comun, bene, ~si alerd I’ antica pratica de’ criminali

giudizj . L inquisizione comincid ad aver luogoy 12 ca-
lunnia a reftar¢e impunita; I'infame delazione a trion=
far da per witto; e si videre per la prima volta de'
magiftrati deftinati- alle ricerche degli occulti delit~
ti. Quefte poche alterazioni , che per altro prepara-
vano degli. abusi molto fatali alla wveritd ¢ -all’ inno-
cenza, "%u’rbn le sole, che subi il processo criminale
sotto gl’ imperatori , mentre mel dippiu in nulla si
alterd I’ antica pratica delrlaB repubblica,
' B - Ma

o P o g - & prevew 2 " - i -

~ (a) La legge Remmia condannava i ‘calunniatori
all infamia . L’ accusatore dovea ¥ai pleggeria di dover
continuar nell accusa fino alla Sentenza finale , con obbli«
garst a soffrir~la peha, ofte avrebbe dovuto sdffrir I ac-
cusato qualora T accusa $i trovasse falsa, @ calunniosa.
Se abbandonava il giudizio, incorreve nella pena minacs
siata dal senatusconsuito Turpilliano. = R



. Ma un gruppo di fatali- gircoftanze cangid bety
tofto la sembianza, delle cose. Corratti i.coftumi col,
yovesciamento: dell” impero , e sotto il boreale torrens
te di tanti barbari ; ‘avviliti. gli animi dalla. superflia
sione. e dall’ ngnor&nm >, Oppeessi i+ popoli’ dalla forza
del dispotismo ,, seguirone: lg- loggi il pendw. di’ quefta
corruttela, Esse non ry,gtmda.:? ‘pit. I'momp 4 che
acla classe dojle cose,non potestero- aver piv in mix
ra la cuffodia de’swoi diritti e dellh sua tranquillitd y -
Divenute misiftre della superflizione e del dispotismay
calpefiarono. la dngmta dell”uomo , incepparono . Ja ray
gxone, e vrhpeaem in. mille: guse i diristi piu sacro-
santi della natura (q).

L’ ordine: de’ gmdx flbﬁ sovvertito, Non: solo un
pubblico- inquisitore. vigilo per la. puniziong de’rei, ¢
Y avarizia e Ja wvenaliti furomo deftinate ad ¢sser come
pagne dd mo minifiero,. ma. wx vielo. tenehroso. copri
3 gindizj criminali, e Wi muto silenzio errd. d ingor=
no pHa calimniasa innocenza,

L amminifirazione dunque della. giuflizia, di quel

sacre anlo dclla dsbo}qm 2 alh cuL qmbcs, donrebbe-

¥
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- (a) Frd tanti disordini. ohe deg- quefto regro d’ro~
mani poricfici , pud contareé amhe - quelle dalla prescute
pratica de’ gzudl.zy, la gueic non & gltronde ripéte la sua
ortgm, che dalle decretali de”papi. Lu processura per
inquisitionem, accompagnate d un Sxrefo € mifferiosp
Procedimenty o chg oggigiorno- é la pitr comune manicra di
procederg dol Joro criminale, e. la pm‘uq dr pwzzra
reati in_vigore del processo inquisitorio o fi tftituzions
& Jmnocenge. I11.. Fedarico II. fu i pmnaf imitan-
dp i romeni ponfefici intredusec-tra noi st fatte prati-
che oriminali . Veggasi la sua famosa e terribile cofti~
tuzione - Hi qui per inquisitiongs . .
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vo ripodar trafiquille le scfenze 1o artt P agricolew
ra il commercio,divenne la pid funefta sorgente del-
la sventura de’ popoli. : '

« - 1l nofite regno, ymanto favorito dalla natura
altrettanto bersagliato dalla malitia dell’'uomo,non solo
tto alle universali sciagure, ma venne anche
ad una folla di pid terribili inconvenieati.
oda tante diverse nazioni adotrtd di ciascunz
ri= Queflo mescuglio informe di tan~
non piu ‘adattate 2’ pofiri ‘usi a’no
um ea alle ‘noftre circoftanze , fece. che il
foro divenisse un pergo inintelligibile, & -copri di te-
" nebre ¢ codici della mazione. I diritti per cido degii
womini divennere il traftullo de’voleri ‘arbitrarj de’ giu~
dici, ¢ il ludibrio delle- passioni corrocte de’ despoti
€ de’ tiraani. 7 e
..~ ‘Ma 7l colpo- piti fiale ¢} provenme dall’ avari~
2ia ‘e dalt’ ambiziene . In que’ tempi funefli, guando
un interesse reciproco non legava il sovrano e la
societd , tutti gl impieghi e tutte le fanzioni fiscali
farono ‘espofte in vesndita nelle noftre provincie ; lx
giuftizia medesima non fu risparmiata. T -,
" Le maftrodattie ¢ le segreterie de’tribunali, che
sono le porte, che menano appunte ae’ penetrali del
tempio di quefta Dea,divennero una risorsa‘dello fta-
t e un ramo delle sue rendite. Esse fecero passag-
gio tra le proprietd de’particolari, i -quali non po-
. tendone -esercirare il carico ‘per loro flessi, le affida-
rono in mani ‘della feccia piu wchifesa della nazione,
e si apri in quefta guisa un muevo teatro di wmiserie
¢ i sventure pe’ nefiri popoli . :
" L’ origine in fard di ‘turte le .calamitd, che ne
¢ircondano, ron pud & aktronde ripetersi, che daque~
it opera 1a i1 incemgruente del dispotismo e dell’
‘ B =2 igno-
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ignoranza. L2 parte pi gclosa de’ criminali giudizjy
qual si ¢ la dxluqdazuone d¢’ fatti, essendo affidata
a quefta genia di persone, che ad una grossolana
ignoranza , unisce una smodata voglia di profittare,
ed. una trascuraggine anzi un disprezzo de’ doveri del-
Puomo , la giuftizia mon ¢ divenuta, che lo firumento
“della loro avarizia, e della, vessazione de’ deboli .

La vita la- riputazione i beni I innpcenza. de’ca-.
Iabresi non in pill ferma base. ove softenersi ;ed on--
deggiano nel tempeﬁoso vortice dell’ amb:zxone degli
3ttuar] « \

-+ La verita e In mcnzogna scambzano spesso la
divisa a proporzione del patrimonio di chi & interes-
se o nell’una o nell’ altra.. Assodato, come suol dirsi,
T interesse della, maf’modattla y- la. regola de] vero &
Pidea che sa formarsene chi & pagato il .maggior‘con=
tantey € si giunge -a travolgere -a- segno. la wvegrita,
che: i) -pinx delle volte: si- f - “quefta comparire  sotto,
due -diverse -sembianze,, per servire cosi a " doppj furti,,
che si commettono in pregiudizio- dell’ attore e, del
1co . In. tal guisa, & divenuto arb;tratr:o il potere di
coftoro, che ocearrendo, non in riparo_di. fingere di
Pianta fattf criminosi. per mcompxghare famiglie e

popolamom intere (a) ‘
-~ Non

'

_ (a) I/ tvglzcre un delitto dalle spalle di un. malfat--
tore ye il carrcarlo su quelle d’ un*innocente é I impresa
pilr regolare e pul facile pe nqﬂn maftrodatti . 11 le-
vare ¢ il softituire una ad un’ altra deposzzzonc, i ﬁzr
parlare. 1 _mortt, il commettere ogni. specie d iniguite
passa gi¢ fra cofforo per indifferente, e si riguarda o,

Come debalczza acy,sabdc o come colpo- di spirito.,
: - M
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interna commozione ed interesse I' aspetto doloroso
di quella funefta cofternazione, che dipinta si vede
sul_volto de’ nofiri popoli. Non vi ¢ mezzo come sot<
trarli dalla vessazione e tirannia. de’ subalterni ; 5. anzi
I oscuritd del processo e le molte . e lunghe farmali-
ti, chel accompagnano ,, ed- il dubbio. senso delle leg-
gi, affidando alle mani ‘del giudice un’arbitrario ed
1mmoderato ‘potere , inmo infettato della flessa corru-
zion¢ i cuftodi medesnm; della, giuftizia, .

Chi non sa, che coftoro . obbliando il pnnmpalc
oggetto della socne_ta civile , rimjrano le noftre po-
polazioni sotto I aspetto d’una gleba schifosa , che
¢redono. poterla calpeftare impunemente, che non ri~
tovan essi 1l delitto fuor che -nell’ opulenza che vi<
LA N te . ) lchn‘

Mi pzace per far conoscere ﬁ n dove gwnge la lox
bravura'y di - rapportar qui un fatta accaduto. non  a: gua-

ri-in una citté di quelle provincie .. Un-mafirodatti prens

deve. mformazzone de’ delitti d" un_celebre fuoruscito per
sopranome. ng/zeo e nel mentre esaminava. i teflimony o
tenea- nascoffo- in. una , flanza contigua il fuoruscito me-
desimo . contro: del quale si. aggiva... Coftui dunque. avea.
la sodzsfazzane di ,sentire coloro che déponeano contro
dr luiy e si aecmgcva fra tanto @ prender vendetta di
quegl infelici y. che si credevane in sicuro nel tempio
della giuflizia e della publica autorita — Sparse tanto
spavento, codeffo. fatto , che nel tempa ch esiftette in cam-
pagna- codeflo assassino non. vi era chi valed deporre con~
#ro.di luiy'e se ne parlava anzi in, que paesi come dun
§. Erancesco Salis o di ogm altra eroe. del gencre UMano.,
Quefli non son miei. sogni. 5. son Jatti. di verita perma-
mente , ed- io. potrei. additare i fonti, ove potrebbera,
aversenc i documents’ sicuri’ ed- incontraflabil .

 ‘Non pud mirard da tn’anima ben fatta senza =
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lipendono il sangue dell’ innocente 5 che insultano
al pianto degl'intelici ? Richiedete loro di grazia se

endon mai qualche informazione pro fisco , o se
\n ‘vendicato mai . il sangue di quegli sventurati , i
cui eredi non avean, che .offrire alla .di loro insa«
ziabile fame.. . -

A quefta venalitt de’ giludici , a quefto sfacelo
de’ subalterni , deve del tutto attribuirsf quella fero-
cia di .coftumi , che 3 resi § noftri calabresi simi-
1i a’stotilandi, e -apli atrentotti {a) . L' impunita ge-
nera i delinti, ¢ la frequenza -de’delitti induce alla
ferocia -tutti gli ordini de’ cittadimi. - - o

" Il povero conostendo di non aver, che sperare
da’ magifirati nelle sue offese , ricorre alle sue pro-
prie forze ed al suo proprio ingegno per le sue priv
vate vendette. Il ricco col denaro potendo compor-
re opni artemtato, 3i anima 2 COMMETCINT 2 Propor<
zione de’ soi averi. o

Vi & dippitt . Tofto che le decisioni de’ giudict
divengono arbitrarie ¢ venali, un miserabile , che
giunge 2 trascorrere in un’eccesso per forza di quev
. fto medesimo inconveniente,, ¢ obbligato :a imperver
sare sempreppiu neélla sva cattiva -<carriera , Conosce
egli di’ non aver modo come transigere il suo -misfats
" 10, & per conseguenza crede di non trovare il suo
scampo che nella sua ftola bravura. Esce quindi im

{(a) Anzi peggiv. ¥rd stotilandi, e gli wttentotti,
ayvegnaché sanguinerj e feroci , si trovemo fe virth del
P uomo , taddove Yra’ noftri calabresi &’ viz -della corrotie
ragione -della vita sociale accoppiata i vede la feroctn
e la crudelta de selvaggi. Vorrei poter tirare un velo
Su quefti farti , ma come i pwo sperar salutey senza che
8i palesino i proprj mali?
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sampage 5 forma e mue. cowitive nella - certezza di
divenir V athisre di' que’ conterni ., purehd “divida i
guoi furti con qua  medesimi, cbe dovrebhero atten-
dere al myo efigrminio (@) - .
. E forza dellz proyvidenza come pell”artual si-
ftema tutti i calabresi non divengono scorridori di
campagna .. Non v"'3- dubio, che nelle noftre provin-
cie divien. par qualche tempo Ja lor cendizione: pin
felice. & prosperasa di quella di agoi alro cittadino ..
Ewi godendo Iz protezion de sybalterni delle squa-
fre. de magifiragi medgsimi i dispotici assolyti diven~
&no- delle, cumpagne .. Essi som: spltenuti- ¢ garantjti
da piu ricchj ¢ prepotenti, & quali fan da sicarj nel-
le lox privatg vendeue (8) . Essi sono. esenti d’ ogni
- ' ' o , gra--

Brerrepyy e -
.. - R) Un celebre- bandito’ delle pofire’ provincie o e~
ute nelle. forae dalla guyfliziq o colcplaya di aver rubg-
b0 45 povhi anzi dodii e ducati. 1D quali i mile
e ova rifuso &'rbuneli 5. tre mily & syoi: protettori ed
agli shirrt di campagney ¢ gli gliri: tre mila erang serviti
per: { e pe suoi compagni ... Potea contentarsi di meno ?
. (b) Con guefla mezzo- arriyano @ tenersi in campa~
gna. per dicei, o dodici anui continui ad onta-degli sfor-
gl del governay e delle premure delle panti offese 5 esigen~
do i rigpetto. senza limitt da qgni condizion di persone,

K un piacerg sentire iw quefli luoght discarrere d¢'
Py Jamosi farusciti cf esiffono’in campagna, ¢ che go-
dono di codefle prodezioni .. Bisogna parler di loro cof
massimg riguardo, ¢ hisogna rammentare le loro pnorate
imprese con quel trasporto di ammirazione come potreb-
dero- vammentarsi quelle: del’ principe Eugenip, d' un Mon-
tecuccoli . 0 & 'un Turena . Ma come fare altrimenti ,
senza non ssparai ad’ incorrere ne’ capricel dells ferocia
¢ della sceleraggine? »
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gravezza pubblica e & oghi peso fiscale: Essi in soms
ma si arricchiscono ‘con fatica niente maggmre di quel-
la, ch’ esigge I’ assassinare a ‘man salva i viandanti, e
il soggettare a contribuzione i lor pacifici concitradi~
ni. Mio Dio, qual flagello non son quefti per- le no-
fire misere popolazioni? -

‘Gli eccessi della loro ferotna somo un mulla al
confronto delle funefte conseguenze , che si traggono
dietro. Ess1 scoprono wuna miniera ‘inesaufta -di ves-
sazioni pe’ popoli e di ricchezza per gli attuarj.
T veri protettori di quefti scellerati non son: mal
I’ oggetto delle ricerche fiscali. San quefti col di loro
denaro e <o’ di loro raggiri esentarsi-da ogni mole~
ftia. I poveri campagnuoki, che a loro malincuore
sono fiati coftretti ad alimentarli colle lor proprie so-
Ttanze, che per salvar la propria vita dalle minacce
di quefte fiere indomabili sono fati nell’ obligo.di pre-
Rar loro qualche servizio; coloro iftessi, chi’l cre-
derebbe? che in sofferto de¢’ furti de’ ricarti delle
rapine vengono ‘ad esser I’ oggetto della rabbia de’su<

balterni (). Quefli son quellx o che si firaPpano dall’
ara-

(a) Non son credibili le vessazioni , che soffrono ¥
noﬂrz paopoli . L’ infortunio d un infelice dirubato non &
il solo furto sofferto, ma il bivio in cui si trova per
quefla flessa sventure . Se non ricorre al magiffrato &
soggetto alle pene, che la legge prescrive in quefli. ca-
Si ¢ si espone alle vessaziom d¢ satelliti della giufti-
zia. Se poi ricorre y hi mai lo salverd dalla wndetta
€ dal furore de¢ suot medeszmz assassini ?

.. Appunto nel momento che scrivo accade un fatto dz
quefta natura . Ma di quefii fatti paz‘ret tessere un ca-
talogo molto lungo . A queflo segno € giunta la briwa~
lita ¢ P audicia de noftri popoli .. e fra tanto?
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aratro 4 ghersi divelgario dalla paftyrigia , che. si' tol; '

gon via; dalle domeftiche loro induftrie , per . egsere,
trasportati a marcire o in-un carcere putrido. €
mal . sano .0’ sulle soghe d un sordo mesorablleo ma-~
olfh'ato ° B : .
. .. Che sdra- pon se qualche fuorosc:ta :eﬁu man
v:mma .dell’- altrui. gluﬁa difesa ? - Allora - que’,.-ma-
giftrati medesimi , che 3an veduto con fredda, in-
differenza versato il sangpe dell’ innocente e del pa-
cifico, per opera del ricco . del, preporente;, si ars
man di'zelo ‘e 'dé rigore, e quasi tolto si_fosse dal-
la societd il pit degno de’ clttadmx, mﬁancabxln di=
vengono ‘a perseguitare coloro 5 che an potuto aver
parte alla lor morte (¢). . o
Dmsanguono in cotal modo i facolt031, e coﬁrm—
gono i miserabili: a darsn in. preda alla. dnsperaz;one
e ad incorrere in que’ medesimi inconvenienti, contro,
- de’ quah sembra :che il Joro zelo. fosse dlretto Tutta
c - il

(a) Anni sono in un villaggio della citta di Cosen=
1a detto 8, Pietro di Guarano fu diffrutta quasi intie-
ramente la famiglia de Collict una delle pii civili , ¢
delle pit rcccbe di que’ contorni da una comitiva di ma-
snadieriy -che si trovava.cold di passaggioy e parecchi di
essi masnadieri vi perderon pure la wvita. Corsero. subi
o [ maggifiratt della.provincia , ma siccome vi era mol-
to da rodere , cosi non lasczarono d intorbidare le- cose
in mdniera, che se gli eredi di, queflz disyraziata fami-
glia non fossero flati a tempo consigliati a deszﬁere dal,
cerear vendette del macello d’ loro, maggiori, a queffore
sarebbero forse, e senza forse , rzmq/i‘z senza | c«mlcm.
L& givflizia fra tanto reffo oppressa s 14 malvagl mpu~
niti 4 e la societa spaventata da-un’ esempio ¢ atrocg di;
ficrezza ¢ d' zmpumta .
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it siftemt ‘Bisofhk itk ot isolirrerds ; noh gondas
ce “ud raltra , chie 'ad obbligare i nofiri popeli a dive--
gire ‘a forda malvapi e scellerati. - ‘

- In'fatti #A s vede cibahd sembrerk alorove um
paradosso.. Moltissimi cliggono di fare i fuorusoisi
€ 8 scapridoti Qi chmpapma, won perche vi fossero
obbligati ‘da qudiche delitvo. préventivatiiente: commess
‘g0, . allettuti soltanto da’ vantaggis, che gacfio me
fiigre produce.. E' dunque T svelleraghine divenuta um
atte. nelle ‘fiofire provintie® Co
-+ Bd in wero-, come mai ‘esser potrebbe alwimen-
i ? L amor ‘proprio dell’ womo lascintd in ‘balin .di se
flesso di ‘contiftuo-lo spinge -u soptaffare i alinitci de’
suoi _consimili .. L& leggi sociali son quelle, he sobe
possbne Tircoserivirlo i Yue giufti limiti, che Ja ra-
digrie ‘Prédsevive: ‘ma sk la ginftizia wverrd ud esporsi
sil itrearito - 8l Pits offervire.,. -quefic- fReuse. loggi mon
diverranna- ‘che 4 inezad. - Willa. preporomze e debia
vedsazione de’ deboli.. -

Nel ‘miserabile sfacelo ir ‘cui siamo ,. sarebbe -un:
feridhdeno ‘#ittd ‘nuovb & guefle Rggi aver pdsessero
il ilpr Wgo?e; e ¥ghi per- . troppo -giuka conse-
Buensa ¥ Ben ‘hingi @i vesser Guefio il Tofiro wasd-.
Putte 2le legi ‘fra noi le ik sante e le meglio. con-
eepite 'si -tisentono pur troppo della covrurtela mezde-.
sitha di -coloro, chie le munegyianv . Esse :son”oggi lo
frumetiro dellaltrui vapine ‘e le minifire della mak-
vagitd . SR s

- 'Non ‘@ ‘mio iftitato 1" énerare in un"esasto detta-

glio di turre quelle teggi, delle quali wra moi si.serve
P-ambigione ‘e ‘la Prepotenza : ha ‘per--situar - quefto.
véro in um qualche punto-di veduta mi sia fecito.ser-
virmi di--un solo esempiv Ea legge «che. proibisce le
armi-, -scmbfe e ‘dovessessere T pid acconcia
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prevenire 3 delitti ¢ a frensre I i ferociay
weft oggatto chbero le mofite prammatiche ngl pro-
maulgarla; ma in wece di aver estenyto, il lor fine son
divenute la principal sorgente di tutti i disordipf
« di wytte le violenze, che si commettone, = ..
Quefta legge @ ia vers tela di-vagne melld nofire
provincie, nella quale nen inhcappano, ¢he le sole mo-
sche e lo 2anzare .” Di essa si servono ‘i -noftri picr
«ieli tiranni per involgere i loro mal ¥ifii nella wmk
seria - e nella desolazione . Bppena in fati, che vo-
gliono rovinare un’infelice, lo- fyi sorprandgre - da
giurati o da- alwi esecutori venduti aller. log- voglig,
¢ coftora o wovano o mnon trevano: di-codefle armi
sopra di lui @ lor cura di farlo comparir delinquents
di quefto delitto . Egco in galea senza scampo um
misefabile , reo mon di sitma colpa, che di ¢sser ca~
duto im disgrazia d un infame . opprgssore o -‘di um
assassino della pubblica quiete ¢ della publita trane
"~ Quefta legge <cost giufia , @ sant3 nel suo fine
~ non diviene dunque in quefio ftato ,ch¢ un’ iftrumento -
di disordine ‘¢ di vendetta . Di disordine , . perche
disarma i} buono ‘e la-da inerme in’ mani dello scel-
lerato: di vendetta, perch? somminiftra 3lla frode ‘i
facili mezzi d'insidiar I'innocenza, ¢ la debolezza (a).
Ec¢o come un disardine chiama Fajtre, ed ecco
some rallentaco il primo %nello, tutte 13 gran ::ﬁem.
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- . (a) Quel che ¢ mecaduto q Queflo kegge accade wey
-cessartamente a tutte le .aftre. Feco il perche tutti - gh
sspedienti y. che si prendono: non wale non fremano - gli o
dust , ma Ii moltiplicano in guisa,. che il pirc-delle vobr
te recano pilt danno i rimedj 4’ che si adoprano  che
mali flessiy che si vogliono evitare.
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dél ordiné - publlco: “8i" dismagha e'"va in ‘rovina 2
3 Non ev¥i tirannia piu crudele , dicea I' immoreal
{y Montesquieux ‘di quella che si esercita all’ ombra
4y delle -leggi e colle-insegne della giuftizia, quando
s» Vassi per cosi dire ad annegar gl'infelici sopra 'as
39 s¢ medesimo--¢u cul si eram salvati 5. . ~
" Nomn vi sia chi creda caricata quefta mia dipine

tira, o ch’fo mi sia indotto' ad. affermar tutto que-
fio affidato alle altrui ‘relazioni: da molri anni sone
spéttatore “infelice' di scéne.si miserande. La vita i
beni: la libered del povero nelle nofire provincie sos
qno il traftullo . de'ricchi e de’pit forti, che a-forza
di-demaro ‘¢ di raggirl fanno tacere tutte le leggi,
‘corrompono ogni giuftizia, ‘e sovvertono miseramente
‘ogn’ idea 'di diritto e di dovere. . - ..
- L’interesse della nazione richiedea senza dubbio,
she Panarchia feudale -fosse ‘abbattuta, ma facea d’ uo-
o hel tempo ftessoy chie’ formati 5i“fossero con delle
buone -leggi i depravati coftumi de’ noftri popoli s
Cid trascurato , -dalla. caduta de’ baroni si son veduti
mascere tanti piccioli tiranni , ‘tante pil -perniciosi ,
quantoche. meno espofli agli occhi del govermo e
neno-htti a-deftar gelosia, per 1oscuritd della - loro
condizione. - S L

[- - Non 3 pguari, che.per far compagniz: ne’suoi
feudi ad. uma rispettabile dama di rquetti regni, ebbi il
dispiacere di ‘trattengrmi per- qualche .tempo in- una
cittd 'della Calab ria ulterigre, ed in quella con mio
rammarice. ogservat-;ehe -di quatterdici - famiglie - ric-
che ‘e civili, appena quattro -erano esenti da rubri-
‘che di-omicidj e di altri eccessi. E' facile a com-
prendersi qual bigzarro ‘intreccio d’ inimicizie e di
delitti doveva.esservi in quefto. luogo, & quanto .efte-
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; 30 esser “dovéva il numerc de rex- ‘de’ comphicir dcgh
!2 aderenti ‘e de’ fautori.

Ivi.colle mie proprie orecchae' 3 pxu volte in=
“teso , che per togliersi la vita a un’uomo non vi bi:
80gNavano , che due botti d’olio , € .sono assicu-
Tato da persone prmche e- calcolatriciy che i de-
b erano tanto pilr frequenti in quefto paese , -quan-
to maggiore ‘era la carica di quefto gemere e per
conseguenza la loro ricchezza (a)......, Eterno Id-
dio, queft’ erfetto dunque. producono nelle anime scel-
1erate i tuoi doni e i tuoi beneficj! Ma come mai nbn
debbono esser frequenti i delitti nelle noftre. provin-
cie, se la pumzmne di essi attacca soltanto le facoltd di
cittadini , e siegue la ragione della maggiore o minore
opulenza de’ medesimi? Allorche dalle leggi decemvi-
rali fu tassato in Roma per venticinque assi di rame
uno schiaffo dato ad un plebeo, Lucio Verazio , al
- &ir d’ Aulo ‘Gellio, uomo ricco ma/, egregie improbus &
dmmant vecordia andd schiaffeggiando tutti i romani..

Non la finirei piu, se volessi qui minutamente
descrivere. tutti - f'lttl parm:olan. s che'mi si parano
: ‘ : I ' dl- .

(a) Ea carica dell’ olio e degli alz‘rz generi suol
‘servire gencralmemte di termometro d mafirodattt per ac-
-erescere y 0 diminutre le loro- ricerche fiscali. Sono essi
cos} bene informati- delle: circoflanze delle noftre annuali
produziont, che i governd da loro potredbe -ogni amia
‘averne i calcoli pitt veridic: ed esatti. Il tempo. des
Sfinato alle loro scorrerie é per lo-pii quello appunto
di quefle raecolte. To conoscoun maftrodatti, che tn. que-
Sl tempi andava in certi: luoghi od aprin tbottega di
transazioni y dove per un prezzo determinato si_compone-
vano tutti [ delitti. Gli assdssinj i ratti gli omicid)
avevano la lor tassa scparata.
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dinanzi agh acchi. Fgh & queflo ‘uii  inconvenieme
si grande, che non pud produrre- nello ftato , s¢ nom
econcerti gravissimi. Confondendosi i diritsi de’ cit-
tadini , e rendendosi il pili«debole vittima del pin
forte, dee nascere -per .comseguenza quella forza di
repulsione pelle .classi dg’ cittadini medesimi , che
‘Tompe ‘tutti i ‘vincoli del patto sociale, che .schianta
fin dalla sua radice quella fiducia scambievole e qusl
reciproco amore, ch’¢ la base di egni societd e di
ogni ‘ben regolata repubblica. ‘

t Eecovi I origine di -quegli odj eterni ed impla-
<abili, che si osservamo in que’paesi. Eccevi la sor-
gente funefta di tutti quegli .eccessi .abbominevoli ,
- ne’quali veggonsi mai sempre impegnati i nofiri ca-
labresi. Per queflo ftesso principio il basso popole
«della Calabria ulteriore 3 dimofirato gencralmente ver-
180 i ricchi un’incredibile depravazion di coftume in
‘mezzo agli .orvori de’ desolanti tremyoti dell’ ottanratre .
Si racconmno de’fatti , che fan fremere la natura,
«<he-disonorano ' umanitd. L oppressione, Ja prepo-
tenza offende la sensibility del cuore umano., ed il
calabro temperamento & troppo elaftico per essere in-
-differente alle punture ' un aculeo cotanto amara. .
Per onare del vero, bisogna dirlo , non i la-
xiato il savio governo di accorrere di volta ip velsd
al riparo di cost fatti disordini; ma siccome la mas
.52 de’ fluidi e de’solidi di quefio corpo pelitico @
" im iftato di corruziane ¢ di cancrena, cost- tusi i
rimedj, che si sono apprestati, lungi di tiuscire effi-
caci .si son veduti convertiti in wveleni , che 3nno
accelerato ed ‘accresciuto le «conseguenze di queflo
sfacelo. Vi bisogna dumque il ferro: ed il fuoco ,
per arreftare quanto pik si puo i progressi di quefia
. L ’ P ' can~

-
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cancreth; & per Mrpedin, the tutte il Zorps non ‘st
d-ls.SOIVG. £ ‘i ‘difirupma misoramente .. :

- Son cosi resi familiari i delitti e gli omncxd}
neHe mvﬁre‘prmm, the =i uwecide per egri  mini-
ma 'causa, per:opni S}eggfcm contrafte di parole, ed
infistite ‘volte: semzm ragione alcu:na » € per acmphnm
piacere \di' gparger -angue .-

- \Chi il crederebbe, che queﬁw 1bbommcvo}e ec~
eewso ®bbia ne’nofiri paesi financo perdum il .3u0 pro~.
prio mome ? Ivi da talune piu men: ssi dice:. 2y Tl taler
3» & reo d"un-emicidio ; ma: il tale @ reo d una de-
sy balezza ' |, Or- se l’o spargere il ‘samgue: umano- si.
reputa ‘una debolezm .’pensate voi in-qual .conto deb-
bano averst gl 'ﬁupn i ratti le rapine le wviolem-. -
2. ...Ma qual meraviglia? Gli' aninti wmani, die
ce Beccaria, non ‘alerimenti’ che i fluidi:.dopo le prie:
me- scosse cercano di TideMlarsi. con tutti gli oggerti
¢he i -cirepndane .. T ‘primi wremgoti delie noftre. Ca-
labrie ‘nel ‘r783.. ci sbigottireno: ¢ -c’ immersexro in
unm - cofternazione -incredibilé , ma -siccome divennero
frequentissimi’y -ci addomcfhcan'lmo -8t .fzktmmemt con.
Jorp;,. che: li sentivamo- ridendo -e-eolla -pin ‘fredda
indifferenza . -Qosi -del pari- acende:-€o *delinti .. La: lo--
ro ‘atrecitd -indueesul’ principio -eerte dmpressiani dt
corrore ne’ cuori ‘umeni,. me e queﬁe impressioni- di--
vengono: ‘molto -spesse: , -quefli -cuori. §'incalliranno a
POTD & ‘Poco ,.-€''comineeranno @ -riguardaré con:indif--
ferenza non solo ma con: piacere: ancora gli eccessi

i uomini \inr quefte circoftanze: per-

tura, che dnverré simile. a quell&

Tigri...

ferinoson gid ‘quasi arrivati i no-
- § notato a: pi¢ di: pagina ,. .che

le funefli .prodotti di queﬁadloro

C=

bl
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depravazion di coftumi , e nna pmva quanto lacrimes
vole altrcttanto indubitata ‘di quefta veritd (d).
Com-

() Per quanta pena mi avessi dato , per capere il
numero annuale delle vittime della ferocia altrui nelle
noftre provincie, non mi é riuscito mai di venirne a ca-
po pcrfbttamazte, per mille ¢ mille ragioni , che Iungo
. sarebbe di qui trascrivere . Ad ogni modo io daré qui
una liffa di twtti gli.ordini dati dalle regia udienza dr
Cosenza, per le informazioni da preizdem per gli omi~
«idj .commessi- in vary. luoghi della sua provincia, che
principia d@’ 9. Febraro 1782. a tutto Febraro 1792.,
che vale a dire per lo spazio di anni dieci , fatta da
me . eftrarre da’ regiftri della -mafirodattia con quella pit
v acmpulose attenzlozze ch'é ﬁaz‘a possibile.

- Dad 9. Febraro 1782.4 tqa.*to Febrqro 1783. 1294.."

- Nel ’1784-.. e 33T

- Nel 1 78 Sy o evaeoas e 27&

. Nel 1786, + . T X

- Nel 1'787. L 2 . miemieie 330,
- el :1788¢ peveserent siem v ' wneer 11§,
* Nel 1989, wwmemeimminsisronn, e 398,
Nel 1790, - . . “, 357

‘ Nel 179 Ie soves “ vesesssrrees 267.

——

NC’[ 1797.. SYVITVON . o rvsiesen . seeasemseneee 323,'.
" Totale in ;m ‘decenﬁio ---.-' s 3095¢

L’ anno medio sar dunque di 309} omicid) . ~

‘Ma in quefto -calcolo. non sono camprest Futti guel[z,

the son pure innumerabili y de quali o n'é perita dell

intutto la memoria dopoché se n era mcolmnczaz‘afl’ in~
or-



| i
- Comprendo, che sia miglior consiglio in certi ca:

8 nascondere anzich? palesare quelle verity, che di-
' so-

e

—

Jormazione,, o non se ® é preso mai akcun conto, per le
prepot‘enza de rei y per la debolezza deglz offesi 4 ¢ . per
la sfacciata venalita de subalterni e de' tribunali . ,
Nella provincia di Calabria Ultra non mi é rzuscz-

to di eseguire la flessa operazione. Posso perd qui-rap-
portare un capitolo di lettera di un mio dotto amico,
responsivo' ad un altro, ch’ io gli scrissi appunto. per és-
sere informato di queff oggetto, dal quale si pud rileva-
re lo flato. attuale della ferocia di quella provincia, e

gli attentati, che si fanno alle leggi ed alla sacrosan-
ta giuflizia.

€atanzaro 24, Otiobre 175/1 1.

% Sono oramai dieci giorni , che si travaglia nells
% -segreteria--¢- nelle maflrodattia  per - ko liquidazione
9 delle sventurate vittime del furore degli womini. I!
vy vero cakeolo si rende ineseguibile. Vi vorrebbero degle
"y anniv Une barriera di tencbre ed un'enorme con-
sy Jusione erra su queff accidente. Le carte somo in par-
yy te- mancanti « Ve ne sono delle Sflanze piene, ma in
v un.si faito disordine, che si.rende impossibile il po-
» terne uscire. Ve ne sono moltissime occultate, e mol-
» 2e ancora si trovano in giro, ma senza regifiro , ed
-9y In pleno arbitrio degli attuarj .

»s Quelle che danno del lucro si perpetuano , quel-
» le che accusano la crudelta , unita all indigenza, si
sy trascurano. Quefla é la meccanica de’ subalterni o la
9. Spaventevole. venalita. de gualz morrzdzsce, ¢ fa paura,

»w 4d

-

-
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sonorano la matura, e lk ‘mazione, nm mel case no-
firo sarebbe inutile «codefio artificio. Il dolorosa gua=
dro della noftra attuale situazione & sotto gli occhi
de’ nazionali non meno, che degli firanieri . Si acco-
Ra in fatti alle noftre spaagge y si cammina per le
siofire firade com quela: fiessd ‘circospezione ¢ Tisore
ba, che in altri tempi si & pratieata in’ accoftarsi @'
lidi de’ lefirigond, e de’ canmibali ; 0 che si pratica
atraversando oggigiorno i wafti deserti dell’ Arabia ¢
della Tartaria

. Passimmo ore dunque rapidamerte a vedere con
aai potrebbe farsi nclle nofhre emmlmzeatmalx s PET
porre un’argine all” imperuoso torrente: di cosi gravi
disordini , che minacciano la yrovina delln hbcm civ
wile ¢ Ja dissaluziosie dell’ ingera uooxeta,. .

. . C e . . .
o RA
. .
. - e it ity fyppi

Ly e oWt dumgue di fante confusionc., B wlo'uatp
yy -G8Sene’ morte yocise @ diversi ennt ‘fra o spazie di
» ‘annl dieci quaktromila od -ottecento penmrze in utte
» la provincia..
gy A quefto mitmero i ;mtrebéemmwmmmuggwap
o gere altr mille i di cul pmem non. e.sv.ﬂuno Per wa-
-y lj accm(entz. 9y .
' Ammesso codeftor calooto. 7 anno nwdm v gwﬁe
rovincia sarebbe dunque di §8o. che unito all altrodele.
da Calabria Citra in goy. do .um tutto anmwele di 889.
womicidj in tutta I intera effenzione delle duc prwmac.
e o o a o o QUt-S‘ taha fand(l
Mirmidonum , Dolopumue , aut duri Mdc.c Ulyssis
Temperet @ lacrimis?
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Espedienti per moderar- i disordini nellamminifirazion

LA. feliditd pubblica: non pub d aktronde 'spcmj.'si' N
X 4 che da una mvia . legislazione , e una legisla-
‘zione, che mon sia fondara su principj uniformi ri-

cavati dagli essenziali rapporti ‘della - natura. umana,’

renderi sempre deboli . e precarj i coftitutivi del cor-
o sociale, e 1 legamenti d ogai -qualunque politica
organizzaziomwe. . . - - . SRR

. Sempre tumaltuoso. ¢ vacilame fu lo fato di
quel popolo che mon ebbe, fuor. che leggl incerte
arbitrarie. e comfyse 3} ¢ Roma la cui legislazione
in tutti i suoi diversi periedi non fu che un’ ammas-
o di: pedzi situati. Pun dietro I ahro senza scambie-
wole. ‘coesione 4, dopo Tante intexne convulsioni e

" wricende, si-wide Jacerarz ¢ diftrutta wmeno dalla sua

grandezza, che dalla mancanza di quefla base ¢ da
diferto di architefrura.. ... = . S
.. Lo fato presente’ della - legislazione , la natura
della noftra coftitazioné politica & ‘tale qual - per se
fressa. essere in una nazioné, che dopo la cadu~
4 .dell’ impero , mon fu pid mai uno flavo indipenden~
te, ma dominato da quamti pepoli uscirono ad inon-
dare ¥ Italia o dalle ‘gelate regioni del Norte -0 da’

valdi lidi.. dell’ Oriente . La noftra giurisprudenza, .

com’ altri disse, & un mosaico immense di ctento- mi-
iz piewe di diversi coloriy riunite senz’ ordine, ¢
senza proporzione,. € siccome se N & aumentato il
volume , cosi & andato. crescendo in iscomcezza ed
in deformita, . . . .. | L
CL D 2 - A

h %Y
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A correggér dunqﬂe(' mali &i quéfto corpo pos
litico, per servirmi dell’ espressxom di un noftro il~
luftre concittadino, vi saria d’ uopo di quella -opera-
zione medica chiamata .zrasfusione. Bisognerebbe vuo-
tarne il sangue letalimente alterato ed infonderne un
altro tutto ‘nuovo e salubre.
. . La riforma. ‘dunque -de’ noftri cod1c1 -sdrebbe "1a
piu degna cura del principe, ¢ il primo passo. per
da nofira rigenerazione, ma q'ueﬁo passo esigge del
~molto tempo,-e i noﬁn mali_son gmnn a segno che
non ammettono piu dilazione. .

La riforma della noftra gturlsprudenza & un'im
presa quanto utile e necessaria altrettanto lunga e
difficile per due poténti ragioni. La prima, percheé
I'inviluppo e la confusione de’ noftri todici ¢ tale,
.che reca spavento. al piu felice mgegno > che vogha
.durar la pena di esaminarli, , TS
- Gli flessi; giurisperiti , che sono: - ﬁatx in ogm
tempo Y originey per gran parte, di quefti inwiluppi,
an dello spavento -di penetrare in quefto laberinto
di confusione e di disordine : mon. altrimenti che
quello scultore , il quale avcndo ridotto un pezzo di
marmo all’ immagine non so § io dica d’ un Giove ful-
minante, o-di un Ercole, e datogli con mirabile "ar-
tificio tutta la vivacita e fierezza , che. moveva a .
.spavento chiunque lo riguardava, esso ancora comin®
ci0 ad, averne paura , avvegnache tutto lo spirito
‘e la movenza intera, tutta fosse opera. delle sue ma-
nij e I errore era tale, che, pil non avrebbe ardito
di affrontarlo colle suble ed il mazzuolo..

 La seconda , perch® attaccando quefta riforma-
awna condizion di persone che  abbraccia‘ una parte
considerevole della societd, e che avvezza nel raggis
¥o € nella cabala , tutti i suoi vantaggi. ricava: da
C - que-
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quefti’ flessi * disordini ;° mal~ ¥olentieri 's’offrirebbep di
~edere abolito quél dispotismo forense , ne’ cui.cep-
Pi tien miseramente inviluppati tutti gli ordini della
Jglazione. - S - S ,
Lo sperar dunque, che potesse in poco tempa ve-
dersi interamente rifuso' il. nofiro -siftema legislativo,
:¢:da riporsi nel vafto regno delle chimere e de'de-
-siderj vani. Queft imipresa’ non pud esser 1'opera del
-momento, € i noftri mali all’ incontro esiggono un
pronto ed efficace riparo . Ma se queftanoftra le-
gislazione non pud né.cosi facilmente ne cosi prefto
ottenere un’ intera riforma, non sard ella forse su-
:scettibile di e¥sere ‘almen corretta nelle ‘sue parti di
maggiore importanza ? . o
- - Io son di opinione, per quanto sia persuaso del-
lo sfacelo gid fatto in. tutti i rami della. noftra am-
-minifirazione politica , che alcune poche semplicis-
isime operazioni' sarebbero baftevoli a riordinare le
.cose. in modo , onde si rendesse piu soffribile almeno
-Ja condiztone -de’ noftri popoli . "
.Non vi mancheran di coloro, che prenderan qui
sicuramente a dirmi, che non togliendosi dalla radi-
‘ce la- cagione del male, tuttocid che sari per farsi
. -non sarebbe, che un rimedio palliativo simile e per
-se ftesso e -negli effetti a quello , che praticossi
-una volta, e che ad altro non & servito,come altro-
e osservossi, che a renderci il sentimento della no-
ftra situazione piu disguftoso, e piu amaro . Al che
rispondo; che quando la radice  de’mali @ difficile a
sbarbicarsi’y ‘i rimed;j palliativi, se non altro, servo-
no a ritardare le conséguenze funefte de’ mali mede-
simi, e certe volte dispongono le machine a quelle
crisi .fortunate, che le ritorna in salute. Un edificio,
<he mjnaccia rovina, si softiene .in piedi per molto
: : tem-
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tcmpo cori de’ puntelll bene adattati; 8eirvimud} ‘prs
ncau una, volta furono deboli, ¢ di piceinlistimo effet~

, ben’oggi se ne potrebbero adoperar degli alni,

che attaccassero piu da vicino quefta radice wanm
funcﬁa. '
: Ardird dmlquc di proporrc b o io yenso con
‘quella libera semphcxti, che dev'esser permessa 3 un
uwomo, che Jungi dall’ ambiziene e’ dall’ interesse scri-
ve per secondare que’moti di beneficenza e di ame-
.re verso i suoi simili, che sono i primi sentimenti
.di. un «cuoré nen -corrotto da’ prcgmdxz; o da ‘um
falsa educazione.

Siccame le nofire provincie sofe attaccate da
morbi acuti e violenti , il soggettarle ad uma lenta
.cura sarebbe lo ftesso, che abbandonarle alla discrezio-
-ne de’mali, quindi bisogna acctorrere con pronti ed
-efficaci rimedj . Dovrebbe pur procorarsi di allonta-
nar il pericolo del momemo, ¢ scender por a degli
espedienti, che se nen possono infondere un: noove
sangue , potessero spogliare almeno quefto corpo poli-
‘tico dalfe impure masse di maggior canseguena.

La prima operaziome dunqué , a mio credere,
sarebbe quella di .deftinare. per cold -un miniftro de’
tribunali supremi, riveftito. di turta 1d potenzadel go-
‘verno, il cui oggetto altro nan dovrebbe eseere, che
la totale cflirpazioné de’ pubblici malfatrori - riclle no-
fire provincie. Qual riforma potrebbe mmpprenders:,
qual espedienmte esser potnebbe efficace ‘se pria non
. purgasi da societd da. que’ mofiri velenosi, che diftur

bano la eud :pace: e che corrompono ogni rimedio?
" Coftui dunque qual Escole novello co’fonti della
ﬁm esatta giullizia mondar dovrebbe quesfta nuova
alla di Augia , e impugnando la clava del rigore

ponire ¥ Diomcch .che pascono di. carne. nmlana i
oro
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love giumetti 3 atberrare i Cachi, i Geriomi, ghi Antel
giganti ; ed eftirpare in quefta guisa quell’ Idra rina-
scente de’ mofiri mali , che semprepin maltiplica ie
sue tefte, infettando del suo veleno il ciclo d’ un
pacse, che sembra deftinato dalli natara ad .essere

molto ricco ¢ felice. ' R

Otto o dieci esempj di rigore.e .di seweritd
sonza aversi niguarde alcmno a condizione a cariche
ed a rapporti, sarebbero sufficienti 2 ricondurre im-
mantinente 12 pace nelle nofire afliste provincie . It
carattere de’ calabresi ¢ tale , che imperversa colla
dolcezza e cola clemenza , laddove docile diviene
timido ed ‘ubbidiente a fronte del rigore e della
giuflizia , ' '

Per facilmente disbrigarsi poi da quell’immenso
numero di malfateori, che infettano le noftre contras
ie, ottimo -espedienre sarebbe quello di ripromulgard
ci0 che & tova dispafio nielle aanto famose prammas
kiche, sotto il ititolo .de aevlius. Esse son le pili
accance R queftoggeteo , come quelle che ;arman i
ferocia contro se flessa, e diftruggono i malvagi
cdla mane tdella -malvigivd ~medesiom . Intendo io
dellz saluesre vd?xﬂzicﬁxe,”chei ibanditi possanoindal+
tarsi teftz per wiffa., e dell’alon de’ premj da accordan-
#i_a cdloro., clie non essendo inquisiti:avessero eftirpa-
2t aleuno di cadefii malfastoni ; poich® det reflo tutta
<it che ‘dispongono per ptivilegiare la .prova .contro
@ fautori di essi ,:come nella prammatica de” 12. Ago-~
flo r563. e de’ 12. Giugno 1684., la pena di morte
intimata -all"asportazione -non solo ma alla detenzie-
ne gncora di certe armi, ‘come nella prammatica tren-
tesima, e le pene ‘minacciate.a’ consanguinef innocenti
fino al quarto grado, non sono da perdonarsi che-alle
circoftanze de’tempi. 11 secolo XVIIL. riguarderebbe

trop~

-




troppd giuftamente coh .orfoe codefte ]egg‘i s ¢he pres
scrivono delle pene non proporzionate a ' delitti, e che
trascendono affatto i limiti della ragione e dell equj~

td naturale. ,

Non vi sia chi voglia imputarmi in queﬁo in~
contro di quella ftessa fierezza, ch’io tanto abborro
e condanno. O sortito anzi dalla natura un cuore
troppo umano e sensibile, ma la mia umanitd 3 per
oggetto i buoni non i malvagi ; ed io credo , che
I usar- clemenza coglx scellerati non sia diverso dal di«
venir crudele cogl’ innocenti .

Le massime del Beccaria troppo mal adattate ed
interpetrate in quefio secolo di lume e di fanatismo
an prodotto, a ben considerarsi, parte di que’ scon-
certi, de’quali oggi si piangono‘le conseguenze. Que-
fto celebre autore collo flile piu seducente col piu va-
fto apparato di erudizione e di scienza A dato luogo ad
un assurdo, che in un tempo fino “all’ eccesso amante

pagarsi delle apparenze ed
* le cose, ¢ fiato idolatrato

ogni dove alla ferocia, alla

Si ¢ firappata e fatta in

lella. giuftizia » con renderla
un fantomo inutile ed impotente, e in quefta guisa
credendo di softenersi la ‘causa del genere umano,
non si & fatto altro, che ledere i diritti- piu sacro-
santi della natura e spingere I’ umaniti medesima in
ogni specie di eccessi (). | Ma

(a) L’ esser quasi tacitamente abolita tra noi la
pena di morte a fatto, che il numero de condannati alle
opere pubbliche sia cresciuto in guise, che il govermo €
gua.sz mabzle a cuflodirli con esattezza. E tale perl cio

; (-
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© Ma quaP assurdo maggxore del credere, che non

possa togliersi la vita ad un velontario omicida, o ad
altro reo. di enorme delitto # Se I’ uomo & garantito
dall’ eterne leggi dell’ ordine nel godimento delle sue’
proprietd ,, e se al diritto da una parte corrisponde
I’ obbligazione dail’ altra; ogn’individuo -della specie
umana non potrd sotto qualsivoglia pretefto violare
le propneta altrui ; e violandole, ragionevolmente -

la fregucnzzz delle lor fughe, che i noftri rei “affrettano
i tribunali’ per le lora condanne, sulla certezza di esser
liberi a capo di poco tempo. Essi tornano nclle noffre
provincie quasi lupi famel:cz » ¢he dopo di essersi saziati
del sangue -de’ loro nemici , non risparimiano delitti dt
gualszvoglza natura . Qucgﬂ' Inconveniente é cagtone di mille
altri disordini poiche i cittadini , che sono flati offesi
non trovando la propria sicurezza nella pubblica vendetta,
o trascureranno di chiederla, o-ricorreranno , per otte
nerla alle lor forze private. Eccovi ancora r origine de-
gl odj , delle violenze , delle carncficine de’ nofiri popoli.

Per lo giuflo timore di talt fughe de condannat?
ogni uomo sicuro di mettere in ripentaglio la pro_prza
vite nel deporre una veritd, difficilmente s indurra di
dirla per qualsivoglia altra minaccia . Eccovi il pers
ché ¢ delitti reftano per lo pii occulti y ed al fisco é
sempre difficile di ayer prove syfficienti per la condan-
na de rei.

Lungo sareébe di annoverare tufti 1 disordini , che
provengono da queffo pregiudizio . Diro solo y che I orlgme
della _presente rilasciatezzay e la ﬁ-cquenza de’ delitts ne
noftri paesi , per .gran parte si deve @ queffo falso spirito
di umenita, che “rellentando le molle della gioftizia @
tncoraggito ’ la scelleraggmc e la malvagita el cuorg
umano . ,
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perderd yna dose di diritto. uguale 3 quella.;, che. ¥
violato ,, e dellp esso ggnere. ()., -
Quefta. legge: di eguaglianze, ¢ di@roggnzione., che-
-noi chiamjamp, taglione (4) & nel codice. dslla, natyra,.
Ella ¢ una pena , nascente  dalla, ginflizia naturale ,,
che riclama, uguaglianza fra. le pene ,. ed. i. delitd ,,
una pena insomma, che: 3 il suo, principio. nell’ or~-
-dine_dell’ universo, che non pud.vjolarsi: senza: rom
vesgiarsi: affatto. tutti i xapporti ¢ le: leggi degli es~-
serimorali.. =~ -, )
- Se gli: uomini uniti in- seciéta: non - potevans. ACoNA-
sentire alla dyffruzione. di. se. medesimi oy, e se. perci: dar~
non. potevano al rappresentante.di. essa. il diritto alla. lor
vita; la. societd non. pertanto. ben. pmd.esercitare il.
diritto . di. punire,, misurando la. quantitd.-della. pena,
colla qualitd, del. delirto, ed’ avvalendosi della. legge
sacra. del' tagliane,,. ftabilita. dalla natura noa. per di-.
ftruzione ,,ma. per, difesa. della; comunitd iftessa, & per.
menar: gli- indiwidai. di essa- al conseguimenta. della te--
lisitd,, ch’ & il fine deglis essari- ragionevaliy.
- La pena dunque. di. merte non. & um imaginaria:
dicitto della_socigtd:, o- una. convenienze, natq. dall’ igno--
‘ ranzg.

[ o aaaa e, 0 LN e manrae anan ae 4 SLdna an A o S g on ot Yoy

. (a) Se cis non fosse, i verreble -a. difiruggere a&nﬂ
idea. di diritto., dr propriétd., e per conseguenza. di dis
Seinzione di esseri e di ordine ., Nessuno- maglio. def
noftro immortal Genovesi a sviluppato: quefta tevria.delle
ene nella. sua Diceosina .. La.: regola. che. flabilisce nel
l§’; VIIL. del lib: 1. cap.. XIX.. per- misurarsi codsfle
peng. presenta. un’ idéa: tanto~ chiara e diffinta della. lora
natura,. che non lascia aleun- dubbio in: fatto. di quefla
dottrina . Leggasi tutto- quel capitolo. , ,
(b)) Talwo vocatur- par vindi@a, qua scilicet quis tans
tum: mali patitur- quantum fecit « o o o o Wolfe '



—y rapporti (2)., “Effa ‘trae’ la Sua origine dzlla.
vera natara delle -cose J potendo ‘esser tale il ‘delitto
di un cittadino ‘e le circoftanze, che I"accompagnano
da 'non poter esser sespiato ‘altrimenti, che colla pers
dita della "vita consecrata ‘alla tranquillitd pubblica
-ed al buon ‘ordine -della Societd.

E 2 ' La

bl

@) Il Sig. Schimfdt & Avenfiein-avoluto ultimamente
soffencre ko flessa. opinione del Beccaria ,, La pena del
s Yaglione,-dic’ egliy ‘non & un' idea fontlata su’ rapportt
s ‘Teaki y 'ma “una -convémienza nata Jdll'zgrtordnztz derape
99 POrtiy e che non -a fatta alcuna ‘impressione ‘s¢ non
gy e e’ Barbari, %

"~ "Dopo che 'quefo grand'uo?no & cas) Bene ‘Sviluppadl
1 rappotti ‘che 'dnno - gl essert: ragronevoli’ colla natura
Tatere ‘ne principy vdélle Leg‘w?azmne ‘Oniversales ¢ do-
po aver dimofirato le leggr e il fine di quefli-esseriy
le loro proprieta, -i loro dirittly 1 doveri che ne risul-
Tano, ‘non altrimenti g Ppotuto -asserire ‘essere 'tl ‘taglione
'um :convenienza ‘nate dallignoranza -de rapporti-, che pér

7 equivoco senso delle parola . "La legge del taghione pre-
-ecrive , che la pera si uguagli al delitto , ma siffatta
‘uguaghanza morale pud vartare all -ecccesso y giufta le diverse
Aczregiaze del reato. -Se il ‘troppo rispetto per I am‘zcluta,
com’ei flesso dice nella prefazione della flessa sua opera,, & la
prima cagione del ‘poco profitto conseguito nelle ricerche in-
florno alla Ieg:sfdzwne, io diro, - che ‘il soverchio -amore
per la wovitd ., e di voler diftruggere tutte le vecchie
dottrine, & la -cagione altrest di tutti que paradossi, cke
3t sentono dn bocca & cvloro, che sembrano dcﬂmdz‘t
per confutarli . Ma le dottrine ’ morali , ‘essendo on ‘opi-
aieni Ma senso eioé naturdy mon somo suscetttbili di no- -

vita. -
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. La societa com’ queffa péna, lungi dal far 1z guer<
ra & suoi membri y non fa akro che dare a quefta leg-
ge una sanzione pxu chiara. ed imponente. Ella to-
lierh la vita a un volontario omicida per reftituir
I’ equilibrio al sagro deposito delle proprietd comuni,
e per esercitare quel diritto, . che dal medesimo offe-
so venne col patto sociale nelle di let manidepofto.

Quefta medesima societd per forza di quefti ftessi
principj, metterd ragionevolmente a prezzo la vita
d’ un reo contumace,e in cambio di mofrare in que-
fio caso la-propria dcbolezza fard conoscere fin dove
pud eftendere la sua potenza, divenendo un Briareo
di cento braccia in difesa di quelle leggi, dalle qua-
li dnpende la conservazione del .tutto . :

Ella in quefta guisa non spargera la tﬁﬁdenza
che ne m11vag1 y € reczprocz sospetti mon. si sveglie-
.ranno, che in quelle anime, che.son conscie del pro-
prio delitto, e di aver violati i diritti ‘de’ loro con-
simili, che doveano-per ogni legge essere sacri ed
“impolluti .

Sicuro un reo di’ rinvenire in ognx cxttadmo lcser
.cutore, il vindice della legge, perderd ogni speranza
di reflare impunito, e in vece di rallentarsi in que-
flo modo viemaggiormente si firingeranno i legam:
dell ordine pubbluo e delle socicta civili o

Nien-

wvita. Esse son cosi am‘zc/ze quanto 'la natura, e dure-
ranno y a dispetto de’ soﬁsmz s quanto sard per durare la
naturd medcsima. Ecco perché la pena di morte @ ﬂam
ricevuta da tutte le nazioni del mondo, e molto pit fra'
barbari, perché le nude voci della natura semplice sor
piu vive nel loro cuorey che in quello de’ popoli cultz N
¢ czvzlzzzaz‘z .
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- Nientei e ‘dunqué pir consentineo alla- ragione
ed alla natyrd. quanto il punir: colla morte un. volon-
tario omicida, e niente altrési piu giufto quanto il
bandir la taglia sulla:teftz d’ un reo-contumace, che
colle’ sue scelleratezze si & reso I’ obbrobrio della con-
dizione umana, e si'¢ messo in iftato di guerra col-
la sua propria nazione. ‘ '

- Quefti espedienti, -che discendono - dalla natura
medesima delle cose, sono i soli che possono mante-
mere I'armonia ; della societd, -e che possono circo-
scrivere le azionmi altrui ne’limiti della ragione, a
rompere i quali vien I'uomo sollecitato e spinto ogni
momento dallo smoderato- amor proprio. Quefti espe-
dienti son’oggi appunto da .adottarsi, per impedire,
che'lo sfacelo delle nofire provincie, non vadi pilt
avanti . : . :

Eftirpati che saranno que’ mofiri sitibondi di san-
gue umano ; atterriti dagli esempj di rigore que’ tiran--
ni,chesi servono de’doni-della natura per sovverti« -
re e confondere la societd; tornata insomma la tran--
quillitd e Ia pace nel noftro seno, potrebbe allora
seriamente attendersi, se del tutto non pud cangiarsi
la difettosa coftituzione del noftro regno, a rinveni-
re almeno un siftema facile, che in qualche modo as-
sicurasse la tranquillitd de’ noftri popoli.

. Ma qual siftema sara mai durevole e sicuro se
non si cominci dallo sbarbicare dal fondo il mecca-
-nismo delle maftrodattie? Quefte officine 4 dove la
veritd dee depurarsi dalla menzogna , fintantoche si af-
fideranno a coloro’y che privi -di cognizioni e dt
onore non le riguardano se non come un capo - d’indu-
firia- e di commercio, ogni riforma nel siftema del-
la giuftizia sard precaria e di momentanea durata.
Jo non credo, che altro luogo vi sia nel mondo fﬂmai
Cll=
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eultg:o , ove I amminifiraziotie “della gluftizia =i figuar
di come un ramo delle rendite nazienali . "Qual vers
gogna ‘pel -secolo .decimottavo , ~che ha ‘giuftizia «debba
darsi .in.affitto .come i prati da pascolo .e ‘come le
-terre .da seminare (q)? -

'8¢ la ‘barbarie de’tempi, la dura condizion di
provincia sotto la quale siam giaciuti “per duecentas
e piu anni (4), an prodotto: tutti quefti sconcerti, or
-che la noftra .sorte ¢ gid 'fissata;or che si-viwe sotto
#l piu clemente .de’re, or che i lumi scientifici -del-
la nazione ‘non son pillcrepuscolari, ‘ma &i accoftas
no al loro ‘merigio, sarebbe tempo-alla per fine di
togliersi queéfto nrisero -avanzo .della tencbrosa .legisla~
.zione de’ tempi . addietro.,

8ia .dungue ‘quefto il primo passo di quefia rffor-
‘ma . ‘Si ricomprino da’ particolari, a quali sono alie=
‘nate codefte officine, e sia da oggi avanti quefta par-
-te dell' amminifirazione civile un peso .dello ftato, ©
_mon pit.un :ramo delle .sue .rendite (c).

L’ of-

(a) 4 tempi del gran Federico la giuflizia nel moe
Jiro regno si esercitava gratuitamente in nome del prine
eipe , che pagava gli flipend] . S

(b) :Dal dominio di Ferdinando il Cattolico nel 1508,
#no alla venuta .di Carlo. Borbone & gloriosa .ricsrdanza
nel 1734 ; o

.(c) L' Achillv di colero, che .amando la perpermte
“«degli abusi., procuramo sempre &b atfraversare i pii st-
lutari disegni @ quello di obbiettare la mancanza del -de-
maro per .effettuirsi .codefte ricompre . Obbiezione ,-che di-
eonora lo flato,e che -non puo far peso se ‘non -a -coloro,
.che non san diftinguere I oro dall orpello: Il -capitale
mecessario .a guefle s} grande .oogetto nelle -due -moftre

, ' pro-



.-+ Loffieio-df mafoodatt' sk coflitmista in uaf@g,.
di: fotalifiente: diverse. da: queli oV ¢ al presente. Qg
gi- la. maziene, eivatncoay,. o1 con ragiors, um’idea
moltp svanmggioshy e 9 & por: unupm-da nulla. colui:
o esercita. un 33k meftire.,; H re: @ ils fonte. decge_i‘ifﬂ-

A CRez~

Brovingig: noy- ¢r magsiare dd’ st topaoo., Ov- s mal
B0 oredere.,. ehe-sigh quaffdune : semma-.de: scoraggrve: 1}
governg: dall eseguire- i imprase-y,. chey puai- predurre: la
Jebwtta d una: naziows,, & ohe. puo per cesiy dire. farla
rinaseers - alla: giufizia: ed: alf umanida®

- "Tudti 1. benis de'regolars: soppressi- nella: provineis di
Calgbria. ultra:seno - flati incorporati ailo- flato,. ad og~
getto & impiegarsi in-cose. utili, allo: fato- medesimo : or
quel’ utile: maeggiore di: quelio- di. asszcarar - la- giyflizia,
di difeadere. i+ diritti. de cittadini . e di. ricomdlurre fra.
lore .1 eoffimi- e le:virtih: sociali?- , ,

L suddetsi: beni oltrepassano; in valors i - sette milion-
né, come:in- appresse-diremy. Le:somms per- le. suddette
ricompre.-¢ - dunque ;. per- cosi dire.,. uinfinitamente pice
lo -rispettor a: queflor gran- capitdle. La Cassa- Secra
duwgue’ potrabbe - semminifirar- quefti: mezzi non mwno, che
quelli onde aecrescors: i soldi: & magifirati, ofe sarebbe
pur -necessario,,., e. & flabikire. i nuov. a-subalterni della

- guftizia.. - - - |
" Ma - quend”anche munaasse -assolitaments quefiz ris
sorsa; é-tanto necessaria ed .utile: codefta operaziene pes
le  noftre Caldbrie ,. ck io-son- sicuro-sicurissimo ,.che mol-
fo-volentieri s incarichercbbéro-esse medesime di’ rinvenir
Toccorrente - non - solo- alla ricompra. délle - segreterié ‘e
-maffrodattié . ma: aneo- ail avaneo- e allo- fabilimento
annuale de’ soldi’ de mipifiri e degl’ attuarj.. Qual teso-
ro-pud mai compensare - |a- sicuresza della. propria viiq
&élla propria. innocenza e, della. propria quicte? . .

PR
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O
ch:zzc e degli onori della societd: Egli pud toglie=
re codefte idee e pud reftituire a codefto officio tut-
ta la dignitd della sua natura. E per vero, qual me-
ftiere esser pud pil sacrosanto ed onorato di quel
ch’® addetto .a rischiarare la verid, ‘a proteggere
I’ innocenza, a punire I infrattore della legge e del
giuflo? - - T

. Renduta pil decorosa e pitt degna una si fatta pro~
fessione ci sarebbe campo allora di scegliersi da’pia.
onefti cittadini de’soggetti idonei a quefto sacro e
geloso miniftero, i quali flipendiati sufficientemente
dal regio erario, € nella speranza coftituiti di esser
promossi .a maggiori impieghi non avrebbero tanti fti-
moli, quanti i presenti ne dnno a tradir la giuftizia
¢ la ragione de’ popoli.

Mi si & -oppoflo a quefto proposito , che nello
fiabilire un tribunale tutto nuovo nelle nofire provin-
cie si pensd di dar soldo agli attuarj; e non pertan-
to si & migliorato nella condizione di essi . Al. che
rispondo, non solo, che I'esempio & un gran .corrut-
tore del cuore umano., ma dico altresi che non ba-
fta solamente il pagarli. Gli uomini che non sentono.
lo flimolo della gloria, saranno sempre gli ftessi. Per
conseguire I'intento bisogna appunto invitare a quefte
cariche non ‘la feccia della nazione, ma la categoria
degli uomini onefti, e quefto non si otterrd mai fin-
tantochd queft’ ufficio sard nell’avvilimento e nell’
opinione in cui giace (a). - S

: S Ma:

_a

(a) Invece di maftrodatti potrebdero chiamarsi pub-
blici inquisitori, o giudici del fatto : ¢ dz quefto im-
* picgo potrebbero esser promossi-a governadori reg/ o ad
altre cariche di simile natura.- ‘ -
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‘Ma cura niente minore dovrebbe-adoperarsi nella
scelta de’ minifiri dell¢ regte udienze . Non ignora

che inflar sucrilegii eff dubitare an dignus sit is, quem

elegerit Imperator-5-ma, non ighoro, altresi, che'sotto il
pacifico regno di Fempinanpo IV. pil non an vi-
gore, ‘quefte ‘massime della schiavitu -e della barbarie.
In congeguenza di.che, mi; sia lecito -affermare con
piena liberta filosofica , .che a noftri tempi i meno
degni. della- nazione sembra , che abbiano la de-
firezza di sorpremdere il , governo e- di farsi'. sces
gliere al maneggio_della .bilancia d’Aftrea nelle noftre
provincie . Qualch’uom diénore fra. magiftrati * pros
vingiali, ehe pur ve n’ & iqualcheduno, o & trasci~
nato anch’egli dalla "corrente, o & obbligato veder
la -sua,- voge- soffocata, maj- sémpre.da’ latrati. dell’ igno-
ranza. e dalla: qupidigia.. , Verita: dolorosey ma wverita
troppo mott e;wanifefte. . . o s ol o
» Vi ¢ chi-a creduto, chie 1 esser. perpetua la mas
. gifiratura, sia, da, riporsi-fra le cause- della -corruzione
de’ magifirati;,, e, che: percio,. fosse. convenevaole di
seegliersi:-quefli-dal inumero de’ medésimi ' cittadini a
nomina- delle popolazioniy: i quali: con savrdna appro-
vazione:dovestero: vigilare ;alla:icuftodia della giuftizia
per un tempo . determinato ydopo del quale tornar dor
vessero nella Jor. classe respettiva. . Il. popolo ¢ sem-
Pre wi-esatto., conascitoré del vero: merivo de’ suoi ins
dividui , e quefti altresi .sapranno ~sempre: conoseer mes
glio le: circoftanze localiy che sono necessarie pér una
giufta applicazion- delle leggi N
-+~ Ma_queft espediente potrebbe aver luogo quando
quefte legei fossera tra di noi poche chiare ‘ed in=
telligibili . Allora essendo il gindice servo delle me-
desime, le sue funzioni si ridiwrebbero a pronunziare
semplicemente sul fatto. Egli allora sarebbe coftretto
' di

i



di soﬁogm 14 voce . delle saé Tamioni ;7 ascdltando
sol quella della pura legge e della sacrosanta gluﬁﬁ«
gia .. Ma nella confusione de’ noftri- codici, nell’ oseus
titd della nmoftra legislagione, sarebbe del tutto assurs
do codefto. metodo... Se il non wesvere ecircoscritte il
gindice dal preciso senso. deld legpe, e il poterla in-
terpetrarg a suo modo, 1"espone oggi di <ontinuo 4
farla. divenire lo. firumento. delle sue passioni e de
suoi voleri arbitrarj, che sarebbe: allora quando I’ in~
ereccio. de’ rapporti sociali, le proprie dipendenze, il
dover ritornare. nélla. medesima societd alla ¢ondizior
ne di ‘semplice: cittadino, Jo- forzerebbere ogni motmen-
to o a gradire o a ritardare. a}mcno i passi della .
giuftizia 2

.. Il .presente siﬁema & dunqua pin a‘Mleoe alle
gwftre circoftenze ;- ma: non -dovrebbero” pi'omuoversi
a magifirati se non colpro,, .che fornitt d'un "cémneo
duterndinator,, avesseyo, diro prova de’loro Tumi e

del loro aclo. incorsotro... L'drdine pubblicy non devs

affidarst se mon a -coloro,, che Xane un inttresse po.
sitivo aMa .felicitd dedld “ftavo,, wd ibicui fumi~soh. ekt
ds. renderli' capaci: di conoscerne I' hmgoreariza: .. “Un
ignoramte. & un: profino, a cui non- lice: di peneware
mel santuario: della ginffizia, & un bisognoso. sark senrs
pre_espofto alle spinte-del suo bisopno; éssendo ben
difficile essere: un uomo, bneﬁo quando si ¢ nellz mis
seria e nell’ jndigenza . -

Perche poi. persome: d:gne & queﬁo merdozio.
d‘mno fossero invitate a concorrerci, potrebbero pra.
ticarsi dwe megzzi efficacissimi. Il primo. sarebbe lo.
fiabilire- per legge , che nessumo aspirar potesse agl
onori delle- magnﬁrature della capitale, se-prima non:

avesse Gorsa per alquazm annila carriera delle; provﬁnciet
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fecﬁndz delle 10ro opphurom?' 1Cdttre yetrmﬁé’essefé
attacoati alla Jor patria~sé in 1¢i mon ravvisano, che
»oggem -di scm'aggmmento e dimiserie? .. .-
Un popolo, ¢h’& tenuto’ia avvilimento.non pudy
esser buono , che per- flupidezza . Un--popelo-,’ cke nor
i ragione i’ amar 1 sua patria sard: Sndifférénte
tutte lg sorgenti della sua felicied : Réguarderd le ‘arei cov
me un lanwundo mezzo_defla-sua’ precaria esifténza ;1¢
scienze’ .come un nemico, che.diffénidendo de’ lurhi ag-
graverebbe il- disgufto dclla»_ sua sitbazione 5 I agricols
tura:y il commercio cometun iftrumerito onde alimeén<
tare |’ altful tirannia; la propagazwn della specie, co~
me un mezzo-da perpetuare i suof torti e-le siue mi=
serie. Da qui I'i ignoranza e la ﬁupldczza -da ‘qui’ 1
fmdl ¢ la malafede: ne’ megoziati e ne’ contrattn z -da
qui I'insidie e le vendette, da qul “wutte: le speéie
-di. dehttl drﬁurbatqn del' commercw e dtlla “socie~
. PN T R P SRS TS
Compnendo Cche' per esser compluta 1a- rifor-
ma de’ noftri * triburiali farian d wopo - infinite dlere
operazioni , ma se-lé circeftanze nom-lo permetténo,
gli accennari. espedienti, ch”esserpossono I’ opera del
thomento , e che alwo noir coffitio; che’ il- volerk con'
efficacia, son baRevoli: a‘mio cfedei'e, se hon a’refi-
der compmta la: riforma’ dell’ attuale- siftéma ,- ad im<
pedire- 2lmeno i progresst - de” mali ,. €he me diﬁfu%e-*
no. In mezzo alla cosfusione della noftra giurisprue
denza tanto-civile, che-crimimale- non marcao ™ nof
delle leggi savie e ginfbissime 5 il maje €i: men*da co-
loro che debbono eseguirle, o a cui ‘spetta d’ i interpe-
trarle.. Quando quefio sacro deposxto sard in ‘mani- di
coloro, che altra cura non ¥mno, the la gloria del so~
vrano~ e la felicitd de’suoi suddm,« lungi dal molti~
phcar gli scancern, sapranne co’ lumt della ragione-.

T T PR R - 3 u.»dq-. -
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divider#1*oro: ddl plombe j-¢" sittovire niaﬁhrm»queﬁon
Iabesinter 'di. ‘confusione e di: disordine s .« ::

- Dovrebbe- altresi - abalirsi- ‘qitella” gran] mbltlphc:-
td di gnunsdmom e. di fori, che soho fa - salvaguar-
diai:de’ delitti, (@) che:auratversano’ i .passi della giun
ftizia, che fanno eterne le liti, e che ‘somminiftrang,
al{’ ahrui :prepotenza mﬁmté vig:da- oppmn@re La ra-
glone ed il giuflo. - b

“In grazid poi de’ ludle cxwh,che noh son meno
maltra‘ttati »de” eriminali ; :sehzai impegnarsi. a . delle ope-
razioni lunghe e complicate, potrebbero adoperarsi
ancora- degh -espedienti y che-altro- del -pari--non - cofie-
rebbero,” che quella volonta efﬁcace » Chie 'sa"trionfare
degli - ‘oftacoli . -

Potrebbero. toghersz tanti nmed] leg1ﬁ,tante for-
mole , tanti ragpiriy ‘che introdotti ne’ secoli di bar-
barie peg incatenare la'nazione , ad ‘altro- oggi nom
servondy che- a ﬂmpazzm-e #l povero e I impotente
e a dissanguare 1 litiganti in modo , che talvalta &
di gran lunga mag giore. Ia spesa - che soffrono della
cosa. 1ﬁessa, per cui ‘combattono. -

“La legge’, che obbliga i noftni ca]abres: di andare
neﬂa ‘¢capitale ‘per 'ogni - causa‘ che ecceda la somma di
duecento scudi‘¢ per ogni verso rovinosa per le no~
fire provincie . ‘Ella espatria una gran quantitd di con-
tante, ‘ohe ptu non' forna ncl loro seno ; toghe un

)'(. b ) . ‘n-.
e « - =

o A .‘\j_u_'.- L

() pzz) a’elle volte le Cort localt perclzé non pw-
sono lucrer nulle nella formazione d¥ processt contro colo-
ro, che godendo il privilegio"del foro o non-sono subor-
dinati alla loro giurisdizione 3 intralasciano’- & inquirere
contro I réiyo sem‘endoscla co’ medesimi , ‘occultano in-
teramente i delitti . — Ecco per quante vie trionfa la
scéleraggine ¢ I impunite ne’ noftri paesi,

s
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infinito mumero di cittadini ; che 3bbandonando Ie.

loro famiglie, la coltivazione delle Praprie torre , le
domeftiche loro induitrie, vanno ad ingrassare nel se-
no d'una cittd Tussosa la ciurma de¢’ mezzani , delle
mezzane., de’caicchi & di turta la ‘numerose falange
de’ ?artec.ipann .

L’ erezione d’ un. tribuaale supremo nel gentrg
delle due provincie, che decidesse jn grado di appel-
lo tutte le liti di qualstvoglia natura, potrebbe ripa-
rare queﬁo disordine- (a) Quetft impresa, che ?otreb-

; be.

(a) Uno d¢ pz& gran mali del nqﬂro regao "¢ [ imn
mensa popolazione della sua capitale . Molte son la cas
gioni, che la producono, ma dye son Quelle che .tpccano
pi2 da vicino le nofire Calabrie. Lg prima ¢ il divisato
richiamo delle 1iti, per gli appelli dalle <dacigpni Aalle

regie udienze a Qugfti tribumaji; I altra , che ngn ¢ mer.

guella degli studjy che far debbono: in
fw‘tz coloro - che voglzorza dottorarsi ip
cina., Il numero d¢ cﬂl@br;u s Che. per
{ si portano alla capitale € quagi dissi
produce Jmmenso danno alle neflre pmr
ngue verso ¢he si riguardi .

» dell’ erezione d un trzbu}zale sypremo,

busognerevbe ancorayche $i flabilisse ww Universita & stur

dj  ed un collegio di dottori,. dove i giovani nazionali
potessero fudiare e dottararsi , senza uscire dal proprio
paese . H dribunale sypremo delle  provincie potrebbe
Ppoi_esser delegato ad approvarli agli uffig, secondo I a-
dilita rispettive, come si praticg adesso dalle giunta df
Approvazioné s Queff espediente qltre ad zrgﬁmtz vantag-
&i, - potrebbe darci guello di aver dottorj pry . abili P
&ella quolt,lz medfca e nellg pm)&mop delle Ieggz
Le

s



be redimere’ le hofire provindie, non & dnfﬁcfeyse
- #ton pet goloro, ¢he sperando di fondare la loro for--
s#una sulle noftre rovine, anno un interesse essenzia-
e a perpetuar gli sconmcersi.,

.. Ma la pisi maefireviole. ‘ed- utile operazione per
io_sifiema civile tel -moftro: foro sarebbe. il togliere
quella confustone , che ¥i- & introdotro quell’ immen-
sa farragine di dispacci,. che raccolti in tanti volumi
fortmané.oggliva. ramo considerevele: della. scienza legale
dellé': hofire, Provincie .. La raccolta di essi forma  un
tessuto di contradizioni ¢ -di sntinomie, per cui re-
ftanoe. i gmdlcz nella. picna libertd di decider: le- cause
a seconda de’loro. capricci e de’loro interessi ; quin--
di avviene, che lo ftesso: fatto nello fiesso tribunale ,.
uspcsse vplte idy” medesimi giudici oggi- & deciso in
un. Wodo ,. .domani-in. un. altro a . quello: dxametralmcn-—
te: oppofio ;. poiche -non. evvi fatto particolare, a coi
hon possopo adastarsi de’ dlspaccx € pro e comtra nel
medesimo tempo (a).: - Se.

- Le gran capitali- col frac‘a&m delle lar moltitudine
o & ifloglimenti- e colla corruzion de’ coffumiy che accom--
pagna il loro lusso e la loro grandézza,. non somo molto-
atte alla cultura délle: scienze, che amano> la: ritiratezze
e la tranquillita..

Quefto: fessor rumots ;.. guq?vz Sewse: copruzion. i co- |
ﬂum& apre. I adite: o mille” Jradi ¢ a m‘k ingauni,
wer i gw;lt aon: v & coga al’ giorno di-oggi 4. che sig
dante: pitt- @ Buon mercator in quefta capitale , quanto un
Privieglp- di dottore,, di’ cui” muniti i noftri calabresi ‘

-ritonnano- wella- lor- patrm per- esercitarlo @ spese della
robe: dilla; vita; e della tranqmllzta de’ cittadini .. ]
(a). anm'o é:verogche nello flato di corruzione an-

che' i rimed] si cormﬂ:pono, e. non fanno- che accrescere
lo.
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* Se i dnsordmx della ‘noftra" gxurisprudenza 'masce-
vano appunto dalla moltiplicitd delle leggi, il molti-
plicarle davvantaggio non & diverso gal volere che
non ve ne sia nessuna; ¢. se mai credesi che- quefti
dispacci possano correggere i- difetti. de’noftri codici
si procuri almeno, ch& non fossero. in:opposizione tra
loro, onde servir potessero dn -norma ftabile . slcw-

ra ne’ casi simili.- - A
Ricondotta in quefta guisa sul soglio d’ onde é
discesa la sacrosanta giuftizia ; sotto I'ombra dell” in-
vigorito suo braccio sicuri i Sittadini. della loe: vitd
dell onor loro della lor quiete , si vedrebbero rinas
scere a piu lieta vita quelle provincie , che pur so-
no, senza contrafto alcuno, le piu:belle gemme della
corona del principe. Thutti gli'oggettid:ll-a'pubblicazfe»
licith risentirebbero allora i vantaggi di queila salutare
tiforma. Acquifterebbe I agricoltura in parte quell’eners
gia e quel coraggio, che oggi tolto le viene dalle vio?
lenize brutali de’satelliti della giuftiziaj il commercio
quella sicurezza e quell’ aceelerazione di moto, che
ogga vwn&: impedita dall' m\pumt'), de’ delxm e d];lla
ma ;

H - v '
Lot e R L N
L

lo sfacelo universale .. T foné: di: gmyit dupdwl&uw ﬁato

sempre” santissin ; “essi- non anno_avuto per- oggerto; che
correggere V4" tela gwdzzmnm A mi‘ﬁgdfo “siffema “del
‘ ﬁ)ro gy 0.0 mterpetraré le leg‘gt oscure’ ed ambigue ' ma
siccome-y In una cq/z"iz‘uzzone corrottd, nom vi era.un
punto fisso & onde partirey ed “infiniti- e complzcatl era-
no i casi che occorrévanoy e “che -abbisognavano’ della lor
voce o vosi il pit delle volte' son vemuti in collz&zone tra
toro flessiy acorescendo quella’ confusione "¢ -que sconcer
tiy che cercavano di eflirpgre, :



mala fedei(a) 3 il coftume’; quells base dove poggis
la felicitd delle mazioni, riacquifterebbe la dignitd-del-
In- sua’ natura, che oggi -oppresso ed 'ayvilito si scor-
ge sotto -la pesante inerzia. della’ soanacchiosa -giu~
Rigia. o0 Lo ool
. 'Le Virtu sociali‘éhe oggi soh tenute in corto-di .
favole in que’ paesi iy “sorgerebbere da pér se flesse -2
far corteggio -al rinascénte coftume; € i ‘noftri-popolis
ammollidl -la. dor. ‘ferocia;'e ~resi:“vigoresi-ed attivi
dall“#ura vivificance del governo,” garéggidr *potrebbe<
To colle pil-culte nagioni dell’ universo . E che ¥Mans
ci forse ‘e talento e coraggio e sorprendente inget
gne a'noftri popoli? I fafti della letteratura” i ‘mo-
numenti di - tutti -i 'secoli, possono far fede di quel’ ché
_ vagliono i noftri‘ingegni, - ¢ L0
- . Se.dasciatiin balia ‘diloro Tlessi j se' -in -nezzo
alla pit deteftabil barbaric dé’ secoli, se tra il rugitd
de’ Leoni- e detle Tigri si sono ‘intese le voci d¢
Telesj, de’Lilj, de’ Tagliavia,-di che non sarebbon’
-essi capaci softo’ Iombra delle ghftizia e frale cu-
re benefiche'd’ un illaminato ‘governo*” A
".Reftituito’ il! vigore -alle leggi , ogni :altfo ‘espe-
diente che wolesse” praticarsi , per -maggiormente assi~
» P Lo y Ty ' : o ¢

o ’ o e b
"”/ _r.,A.—. .II-.W. - . e

- .(a) Chi il vrederebbe che sono oramai pit di dodici
anni che ‘in un pacse ‘délld Caldbria -ulteviore detto Ci-
mighano., si-battomo monete false ,seriza ‘che finora siest
potuto venire a capo di eflirpare tanto  disordine ? Ma
vome: mai ‘pud cio sperarst ® Le onete false producon’ ke
vere, € quefle sono la salvaguardia di tutti i delittiy e
lo scudo di ogni malvagita nelle noffre provincie.



an%?e la phbblica tﬂaqmlhd', tungi 'di - riudcide "inutiom
le,: come per’ lo pits accade qggigierno. &' pitt salutari;
disegni 3 aver: pptrepbe. quqli esno., dse la 3ua; mdolp
daxebbe - luogo a.spefare ..
Il grande oggetto di ammansir la Erocn de m*
firi popoli; e di comservare -Rabilwieate. tra- loro la
dolcezza de’coﬁmm, esgerqbbe n vero: qualche ak
tra subalterna ‘operagione . Sg a’ delirti 4i va per gra~
di y qual utile non, re\zherebbe 1’ iftituzione. d’una cea-
sura in -ogpi paese delle nofire provincie, cempofis
da’pit vegchi ed onorati sittadiniy <he avegse. la, cur
ra di preader conto delle piit piccole mancanae ) psr
denunciarle al -magiftrato , il quale dovrebbe sul fat-
te punirle con pene properzionate , -4 -tehore dqllc
leggi da pubblicarsi a queft oggette® " . - - oo
‘ La Sicilia era altra volta 'nientcmﬁno Sanguma-
Iia dclle aoftre Calabrie « Gon wr meétodo quasi coh-
wimile ¢ giunta a rendere moko umane le sae popola-
@ioni. Per due anni 0 fawo mia dimora in Massina ,
£ in quefto .spazio di wmpo_aoa [+ mtﬁso,ehﬁ un §or
lo volontano omicidio ne supi cusali ' _Ma in Messi~
na e ne suoi casali ogni Gape di firada & aell’ ob-
Bligo di denunciare sempre al governe .ogni pic-
cola mancanza o di fanto o di parole , che accada
nel suo contorno . Ecco come caftigandosi i piccoli
8i evitano i grandi eccessi; ed ecco come leleggi non
tebtono aver per oggerts Al puntre-mx 1t -prevenire
- 1 delitti .
_ Un altro. « dxem.e ebbe aver luoge & que-
fto propositoy fm\e?;:?; facilmente condurrebbe
all’ oggetto , qome quello che potrcbhe con. placidezza
ed a poco. a poco cofiringer gli animi a porsi a livel-
lo coll’ wmanita e colla ragxone, ma attesc. IE ci¥co-
. : anz¢ -

- .
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fanee prewnti, 3:hisogno anch’ egli- d'una- qaalche
preparazione per riuscire efficace. - B

Sotto il governo wviceregnale la potenza de’baro-

ni crebbe a distisara . Lasciata quefta semza alcun

freno. non -cbbe ‘pin limiti -di 'sorte-alcuna, e si die-

de in preda -alle. sceleraggini le pi& enormi. Si vide

quindi il regmo. nella_ piu ‘perfertz anarchia,; e le no-

&e popolaziani ‘gementero sotto il giago -di tanti pic-

%oli tiranni.. AHora fu che si-vide assiderata I"indw -

firiande! noliris mgricoltari ,- -agghiacciarsi |13 mano &

1a ‘mente 3lie arti -tiateved s alle scienzey, ed abbruti-

ve imeerawente una mazione :, :ch’era “tatio ferace di

ottimi ingegmi. Il .'trarto della moftra’ ftoria -the ¢

presentz - 1a situazion di. que’ tempi & il "piti -calami-

woso ;g .desolante. Vi s incontrano'de fatti, che di-

egmuramo da nawwra umama. ;0 7 oL T o

i ’'8i richiedeva. dunqué, per reflituire’ a quefti po-

poli degradati 1a lor dignitd naturale, che si frénass

- gero codefi -abusi ;” ma. bisogna dirlo ¢on “ischiettez-
#x, oggi-sembrd, che siesi spinta woppo avanti co-

defta impresa. La «lasse de’ baroni mon ¢ ora pit

quel cemento, com’esser dovrebbe, che unisce ‘turte

¢ pai¥l - -dirlaguelta,piraimide ‘politicay, ‘ud quel corpo

dotermedio tra-il popoder £ Ia sovrmitd . hissi avent

.o perdute -quasi ‘tutte quelle pretogative;; che ne fa-
-egano i vassalli- pilr voffo, che’ i-soggéei del re, som
ca_ﬂuti‘ nel disprezzo -di meti. gli - altri: ordini della

sacieta. . .o . h L S

.. Nula quindi .V'2 @a sperare dall'spera loro mel

Je atmali circeftamze.. ‘Ma se loro si accordasse una

specie di patria dignitd,.che }i. rendesse rispewtabili

agli acchi del popolo., senza esporli 2 divenir tiran-

N
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ni del medesimoy quai vantaggi: no i pomhbermtﬁ
tendere per mezzo laro?, . . . W
. Renduti- inabili allora-a. fardel- mle'o ad’ esser
dispotici , come per ¥ addxetro, pmrcbbero obbligarsi
a far dimora, per alquanto tempo ne’loro feudi, ove
condurrebbero seco In dolcezza de’ caftumi. ed. il: tuo-
no placidp. e socievole della. capitale . Umanizzati e
inciviliti, dalla . placidezza del governo’ e: dd’ lumi :del
. secolo si avrebbe luogo a sperare,.clie. le. lero: idee
¢ i loro desiderj si. dmgessem al: punto legittimo i
Tiunione. cio¢ ala. societd. ed.al sovrano; ed in:vee
ce di riporre:la lor. gloria nellas maggiore ‘appressione
de’loro pepoli,, che volessero. gareggiare. vicendevol- -
mente: a.renderd umani e. fehel a ispiras loro Pamo-
re. dell’ ordine. e delle. virti socxa.h - e. togliendo -
¥ ozio, origine di tutti i vizj,. ampharc € promuor -
vere il commereio, de’ proprj feudi,. con:vantaggio di.
quegl individui. di loro flessi. ‘e del corpo. intero deb
1a. nazione ».. Chinnque- per .poco. & inteso delle nofire -
1y;‘.x;ovmcxe . ed 3 esaminato con . -occhio attento: i .co~
mi de’ nofiri popoli,. conoscerd cid ch’ io dico q.uam-
to sia. fondato:.e ragionevolen. . Lo es o
Turei que’ passi, ove' ibaroni, anche: niflo ﬁm—
10 a;tuale, an: fatte dimora peruqualche ‘tenipo’, somno'
d’ up .coftume. pill umano. ¢, pii.dalce, e per quanto
I efficacia dell’ esempies.d. potuto ' operare; ,: -meno .
inclinati alla,ferocia: e pidt docili. alle virth: ’sooiall «
Or che sarebbe .se i baroni resi amici. e .concors
4i colle’ popoleziani -de’ lero feudi -, . cospirassero col-
le. mire. del -gaverno, e ad altro .non .attendessero’, che
.ad incivilirli e ad umanizarli® - ¢ -
- Il noftro chiarissimo Palmreri y- alla: cui. sagace
penetraziong. non ¢ sfuggito qualunque oggetto del--

la.
N
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Ta . pubblica - felicity ;. che: il. woftro "paese. rigruar-
di, eon troppa ragione domanda, dove & piu’ que-
f' ‘andrchia feudale * ,, - Si combatte , egli dice, un
"4 fantasima. ch’ @ gia. logoro,. €. non conserva piu
4 I antica flima, % In fatti cosa sono piu i noftri
~baroni ?_Se dunque si & giunto a renderli impotenti
ad operare il male, come richiedeva la giuftizia e 11
tranduillity. dello ftaro’, percheé adesso non & procura:
di renderli amici: .con tutto~. il. reflo.. della naziene:?
8 eoglt & giufoy che. siano privi di potenza per. nuo-
cere , sembras che sia giufto altresi:, che .godane una
cersa- forza® di opinione, .per.sofienere I ordine pubbli-
€0, ¢ per essere animati a beneficare i loro soggetti.
*© «Quefta forza diopinione: in. un. secole . ilhamina-
to ed umano potrebbe isiteressare ,e- risvegliare - il
“loso amor proprio y cio: ,, quell intexna compiacen-
"y 2a&, al dir d"un: filosofo,- di essere. amati -lodati e
4y ftimati- dagli- altriy-la-quale’ col tempo si* trasforma
9y tal volta in entusiasmo produttore delle: arti,. dek
'y le-azioni ardite, dell’ eroismo. Il far nascere in un
« vafto terreno incolto abbandonato nuove piante.,
azioni e -‘huowi womini, il
essere- di- quelli che vi-sono,
k acerescono = son-fatti.. sen
che avvi
1 Ma-si
lo ffato artuater . - - ~ee
NoscCono pur trqppoy che: i~
i"-sarebbero.la- ricompensa: de’
to 'de’ loro sadori , rechera
‘viglia-se-li vedremo correr dietso: a’ friveli. rovinbdsi
-ptaceri ‘della capitale, -e fupgire con ogn? fludio que’
- splidi gloriosi o profittevoli, che potrebbero lorde-
S gpvare.



riv?tre da qﬁeﬁe nobili- oécupazioﬂtv neI‘ soggiorno dev
proprj feudi? .

' é rocuri dnnque di cotreggere queﬁo shaglio
pohttco %a), ei poﬁn barom oltre di accrescere la
o N na-

(a? E gza grax tempo, cha domzm une ) certa smas
nie nel nofiro regmo di difiruggare affattd - frd cittadini
ogr idea d& mhlm e di diflinziency e i magifirati delo
le provincie, -che- som. per la magpioe (panty della lcga
del popolo , semive ohe non. i (a;rupm: b altt'o, che d;
queflo oggettos = - -

" Io non entra ad esgminare d" onge . 065 deuw, ma
dico francamente, che qucfo., & ben: cons:deram é um
cttentaty. contro . fa:. ‘monarchia. Lq wobilte- é r alleata
necessania de xe ;- 1 diftruggere T opinigns ¢he dev’ esger
de aftaceate. ¢ -103 ordamente . manerq. i fordamenti del
trono, € wn condurwe. a - lendi passi un cangiamento di
~ igoverno. Gli esempy non- sono mplte Jom‘ant & i menar

<hi ne dovrebhero -cosore spewensaii« :

. JTo.mn.ama-la preporcura ¢ Loppressione , ma qoqo
amica. dell ordtue e - dolla ekmmetria ciyile, Gli udmzm
TASEOD IR BN OGNS, mcgqulzmc:,eﬁe non pyo im-
-pedinsi. & ohe durere quente sard pey durare le netura:me- -
se/mu . Lin gevarns y.che cercwdi diffrygeenia . diffrugge in
vece sc flesso y senza oftenerne il #ine , imponcioehe git
ZOWine tong con> [atdis cha <cerchenanne sempre di sop-
pitarel Lun. { atra, oia quelyngue la forma di gover-
-H0-2B GWE VDO 5 ¢ $ie Qualenqus [ uguaglianze. antifi-
ecale, che.-voglic opporei &if incguaglianza- neturale <
primitiee < Qewl s0lo dtmqu;, ~che puo oftewsysi ¢ 1 ing-
pedire gnesdo pok % puo_ gh-abust & gqufle aecassaria

mqwkanza.

I sag-



apgiohale- riechezea ,. diverramo in - poco tcmp?gu
Arioni- ® gli Orfei della monarchia, perché il cuore
de’ nedlrt popoli non ¢ malvagiv 'per natura ma pey
abito e per educazioné. Ecco tutto-cid - che potreb:
be angidre in wmani i selvagal coflumi de’.noftri a-
bitatoriy  © vicomdurre: nel, iMro seno la . giuftizia ¢
I tranquilligd. . . .. T
i Ma sarebbe tusta quefta riforma flabile’, e sicy-
§a._pbyr swite-il tepper, aynenire # Siccome nella natu-
pruAd e uvoit) phoiymol oop ot e ie 0 TR
e SRR e ey r.“ﬁ"f_'ﬁ""ﬁ""“"f — ‘

i I-saggi governi debbone.luniterst: a queffo solo. ag-
gettoy e quando ["avran conscguito, potran contare di
esyllere lungamente sulla terrg o memtrechd i popoli  go-
dranne tranquilli. di quella wera liberte civile che non
¢ altro o quando non voglia darst rette. o sogni ed ¢
chimere, che il poter fare quel che le leggi non vieta-
%oy ¢ i poter godere stcurt di que dirittt: e oi' quelle
prerogative- & emriope., che sono anmesse alla condizig-
ne propria. A .
o e dea libertd, dive il chiarissimo nofiro Galeani, é

*
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ra smerite conservasi ﬁhbﬂm’eni‘e, e il mtto ¢ol cord
rer degli- anni si altera e si corrompe, in simil gui-
sa ancora gli umani Rabilimenti sono o dlﬁ:rum °
rallentati dal tempo. :

Tutti gli’ antichi legrs]aton 'conoscendo queﬁo
vero, per -dar lunga wvita -alle'lor léggi ricorsero alld
rehgxone, come quella che nascendo nel cusre dell®
gomo , piu ftabilmente conserva i suoi imperj sopra di
lui. Minosse ogni nove anni, dicde a ¢redere " suol
cretesi , che ricevesse le sue leggi da Giove, Numa
attribui le sue atla ninfa Egeria, e Zamolxi—usd a
defirezza di farsi f¥imar -da geti come cun nume eglx
ftesso (a).
~ La divisata riforma ? soggetta anch’ ella alla me-
desima alterazione del tempoj che si farebbe dunque
per esser durevole ‘ne’ noftri  paesi, € per. fare che
non rallentasse si prefto mella sua energia € nel suo
vigore? I principi de’secoli, che noi chiamiamo barba-
ri, senza ricorrere alla religione o ad altri ftraordinarj
vesped:enu, seppero rinvenire codefti mezzi. Essi non
contenti di aver fabilite tante mg;ﬁratuwe ‘per -I’ am-
miniftrazione della giuftizia de’loro popoli, vollere
di volta in volta mandar -de’ vicarj o visitatori ge-
nerali per esaminar a condotta de’ conti duchi mar-
chesi e di nnti gli altri ch’esercitavano giurisdizio-
ne . Furano quefti chiamati Missi Regiiy Missi-Discur-
rentes , perché mon ftavan fermi in un luogo, mx di
continuo scorréano ' per quell' una o pil pronncxe ’
ch’erano flate alla doro ispezione affidate. -

Que{’ta lodevole coftumanza di codefti messi -ossia-

no vicarj durb per tutto 11 secolo decimo. Nell’ up~
: : deci- .

(a) V. Plut. Erodot. Eb:m. Ver., Mrucbzavd dwcor.
L 1. p 72, G €0,




- decimo ‘comiticidrotio ad esser Pitr rari, ¢ a ‘tempidi.
Feéderico I. per le guerre insorte tra. lui e le cittd
‘di Lombardia svanirono dell’intutto in Iralia (2). -
Or queft’ appunto* dovrebbe rinnovarsi nel noftro
‘regno. ~Ogni ‘cihque ‘#nni dovrebbe deftinarsi un uo-_
mo scelto da’pin onefti ed intelligenti della nazio-
rie, che riveftito ‘della potenza del governo, venisse
relle nofire provincie ad-esaminare . la condotta de’
magiftrati ‘e ‘de’‘popali-, & "procurasse di - rimontar
quelle molle, che -avessero potuto <ol tempo tompersi
‘o rallentarsi . Quefto ‘facile 'espediente coronerebbe
la grand opefa dell’accennata riforma. Egli saria d”
-un coftante freno al coftume de’noftri popoliy e cit-)
-conderebbe il trono” della- giuftizia, d’ una -barriera in-
-superabile alla corruzione -¢ alla malizia altryi. Non
“piu di' tafito si richiede: per .eftirpare tanti delitti-,
‘per rigenerare una nazione, e per assicurare la. glo-
ria al pilt-unano de’Re. Ma sard mai,che iovegga
adempiuti i miei voti e-i miei desiderj? .- . Fosse
ai vero-, che il grido ‘degli -uomini interessati nella
perpetuitd degli abusi & piu forte sempre ‘di quello
-de’ popoli che ‘ne soffrono il peso? o

CAPITOLO IL "

i fCemiménz‘a-; ,

SE le tvicénde rovinose ‘de’ tempi ,'1’ antica_anarchia

feudale, se le inteftine discordie e le frequenti

thutazion di -gdverno an rovinato del tutto il siftema
) c \ H ' po.

I -

() V. Murat, Ant. Ital,
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politico_det mofifo. regho 5 .ond oggi si- geme sottor it
peso di que’ mali,. che si sono espofti nell’anteceden~
te capjtolo , non minori’ danni e rovine da quefti
medesimi fonti son derivati al siftema economico del-
1a nazione. I noftri lontani padroni poco curando

una corona, che le tumultuose circoftanze di Europa

rendean vacillante sul lora capo, altro interesse non
anno- preso per quefto regno,che di succhiare il san=
gue delle nofire vene : laonde il noftro. siftema eco-
nomico & quello che piu si risente della barbarie de~
gli antichi tempi . : R

- Te non ftard qui a descrivere le sue vicende, ¢
come a poco a poco: siesi complicato e confuso, né&
troppo minutamente entrerd al dettaglio del suo mec-
- canismo. Tutte quefte notizie s'incontrano nell’ utilis-
ma opera del signor Galanti ; opera che illuminan-
do la nazione ne’suoi interessi, e dissipando per
gran parte le tenebre, ove quefto siftema. era.avvolto,
& assicorato la gloria € I"'immortalitd a quefto nofira
dotto concittadino. Il mio oggetto ¢ di dimoftrarein
quefto capitolo quanto siesi alterato: I ultimo c¢ensi-
mento ossia catafto, che si é formato nelle nofire
provincie , € quanto percio. sia necessario di scendere

alla delicata operazione di formarne un nuovo pin.

regolare e piu esatto.
Quantunque presso’ altune unjversity delle noftre

calabrie si veggano pofte in piedi le gabelle su di~

versi generi addetti all*uso della vita, pure pud fran-
camente asserirsi, che il general siftema preso dalla
regia corte per la riscossione detributi & ‘quedo de’
catafti. Tali catafti furono per I ultima volta for-
mati dall’anno 1737. in poi, e con un apparato ftu~
penda di magiftrati della capitale, in pochi anni

) condotti a termine. :

Tre



-, Tre tose furomo preic in mira: per I equ?xi-
partizione de’ pubblici pesi. La prima fu la qualitd di
cittadino di ety maggiore ¢ capo di particolar fa-
migliaj la seconda I indufirie € meflieri de’ citradini
medesimij la terza i ldro beni’e negoziati« La ciyi«
ca libertd e I induftria furono sottopofte .2 Kcontribus
zione ¢ fino ad oggi continuago ad esserlo ‘sotro no-
me di teffatico e di oncia d indufiria 4 valutando le
braccia de’ cittadini, cominciando -dal bracciale fino
allo speziale di medicina, come un fondo -da dover
esser tassato a beneficio dello fiato. B

La ragione per cui furono si poco rispettate le
due migliori risorse, anzi I unico fondamento d¢’ ¥an-
taggi del governo, non fu la spla acquiescenza a’ fa-
bilimenti dettati dalla barbara  legislazione de’ tempi
addiewro , allorche .i dirimti dell’ umanitd . erano men
tonosciuti e pin xalpefiati ; ma Vi cencorse insie-
me la prepotenza de’gran possidenti e la. pietd ver-
s0. gli ecclesiaftici, per lo che avute per inviolabili
due terze parti in circa de beni delle provincie ed
incapaci per <id di sottoporsi a- tributo, per sicura
jnevitabile conseguenza si dovetre condiscendere all
oppressiva impasizion del teflatico e dell indaftria.,
<he 1 rovinato col tempo quefta si bella e florida
parte del regno di Napoli. | S
A chi mai & ignoto , che le pil belle softanze
del nofiro regno sono in mano de’ baroni e.degli ecr
slesiafticiy i quali poco o nulla contribuisceno a’ pesi
dell’ universitd colle tante diftinzioni ¢ suddiftinziond
di beni e di origine d’acquifti? Pud tuttoccid ravvis
sarsi da una semplice lertura delle iftruzioni per la
formazione de’ catafti ‘e _del concordato tra papa Be-
nedetto XIV, e Iaugufto re Carlo di felice € glo-

S H =2 | riosa
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riosa ricordarza, senzi che si entri 'in un minuto det-..
taglio di tali esenzioni.

Quella parte de’ beni sopra la quale. I’ ignorans,

2a, la prepotenza. € la supcrﬁleone fecero piombare,
Y esorbitante - carico. de’ pubblici - Ppesiy né tampoco fi
esente d'llk ‘cabale. e da’ raggiri , inevitabili ove
tra noi: s’ mberlscmo i forensi. ed il foro. I gentin
Juomini ed i ricchi per .metd. ed .alle volte meno,
fecero comparire le rendite .de’ proprj fandi ..

Se imperfetti. ed.inumani furomo nella loro ori-
gine i catafti, molto pilt lo son.divenuti in progres;
so di tempo. La combinazione. de’ tre sopradescritti
rapporti. con- varj akri. meno. significanti , servi . di
norma alla- formazione. di. essi: ora. essendo i termini
fra quah quei rapporti. sussiftevano. o piu non esis
ftenti ‘o cambiati- di natura., ne siegue.per. conses
guenza, che.-non debba reggere .il risultato di. essi sg
non precamamente e per -forza .

Le famiglie in. sortita tali e. tante mutazioni
per l'eftinzigne di- alcune. e per.la formazione. di als
tre novelle, che l'universitd, tutte non si riconoscono
piu per quelle di prima, essendo. notabilissimo i} dis
vério’ del?e loro -popolazioni.e delle loro fortune.
~ Secondo gli- ftabilimenti .antichi, della’regia Cas
mera_per evitare si fatto assurdo, doveasi. ogni triens
ni6 ( lo che poi fuampliato ad .anni qumdm a .scan-
S0 delle- insoffribili spese ) rifare. la numerazione de’
fuochi , ma nella provincia di calabria citra .almeno,
¢ ftata dell’ intutto trascurata larinnovazione di essa,
Per cid le continue dogl:anze per la diminuzione di
essi fuoch1 » che non.mai si ¢ ottenuta .da .qualche
universith, senza .che .se.ne fosse indossato il cariq .

c,o allc altre.
Iv:po-‘
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I poderi - cataftati quali mutazioni nom an subi-
to? All incontro per li deteriorati. sonosi. ottenute- di
tempo in tempo delle bonifiche, ma.i migliorati con-
tinuano a pagare giufta la primiera situazione . Ag-
giungasi a tutto cig, ché la-regia .corte dopo di ave-
re avanzato ”intrinseco peso- de’ fuochi, che.. da dus
cati_ quattro e-grana -venti, . che erano .per I’ addies
tro, oggi son-giunti-a ducati- cinque..e-mezzo ad un
di presso ; & poflo nuovi gravami sopra.de’ fuochi me-
desimi per- 1™abolito arrendamenta del tabacco, pes.
le regie firade , e.per tanti altri ‘motivi. () .

Qtieft’ incertezza- e confusione ..in scui sono le-
universitd tanto ‘circa il numero de’fuochi, che circa -
I effettivo- delle - rendite : queft’"esenzioni introdotte
per prepotenza di alcuniy; o per. malintesa pietd , .
oltre ad infiniti- mali y. aprono: I’ adito alle soverchie~
tie de’ gentiluomini e - de’ facaltosi in .pregiudizio-de’” -
miserabili . Il* carico- si- divide -fra’ cittadini " con tale, -
ineguaglianza, che tutto il-peso va.a.piombare sul :
dorso degli agricoltori e -degli artifti. - -

A -quefto terribile inconveniente si. deve aggiune -
gere I’ altro, che per quefti fessi principj in alcune
universitd ‘il piéno- de’ pesi sormonta: il quantitative
delle- oncie -secondo la primiera iftituzione: de’ catas
fti ; ond’ & che i-peveri bracciali. appena. passona
collé loro fatiche adempire a’pesi fiscali in codefti-
luoghi ; quindi le continue diserzioni, lo scoraggia- -
mento nelle coltivazioni- e nell’ induftrie} quindi” tuttt
que’ Mali- chie-an .cagionato. fin. oggi -il fallimento di -

| o ~ quel--

!

_(a) 8 tacciono tutte .le altre diverse spese - ed im~ -
posiziont alle quali l¢ comunita soggiacciono, come cese -
owie a chiunque.
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quelle provinci¢ ¢ cagionéranno- fra breve la lor tos
tale caduta.

Qual'immensa eftenzione di terreni capaci d’ogni
qualsivoglia mxghoraz:one non si veggomo condannati
vergognosamente - all’ obblio (d) e all’ indolenza, e non
sussiftono, che per fare pru vive il contrafto colla
noftra miseria e colla noftra balordaggmc ? '
S ¥ oppressiva diftribuzione de’ pagamenti regj in
tanti rami diversi produce poi I imbarazzo della difs
ficile .tirannica esazione . Il meccanismo di quefta, es-
ser non pyd piu rovinoso ed assurdo di quel ch’e,
per e noftre Popolazioni . Terminatosi appena il libro
delle esazioni fiscali delle universita, che formasi a
tenore dello ftato discusso dalla regia camera, si
espone poi -agl’ incanti . Corrono allora tutti i pre-
potenti per aver detto libro, affine di potere aver
luogo di tiranneggiare i poveri. Fingono per cid
di offrirsi ad esiggerlo <ol minor premio _possibile .
Esser deve un impegno.od una gira, perche quefto
premio fosse minore dell otto e del nove per cento:

peso che reﬁa a carice ;ﬂesse universitl.
~Rquefti esattori falliscono , fal-

Jerdo- ancora' i loro pleggi, € le misere universitd in
quefto caso sono cofirette ed obbligate colla forza A
soddxsfare un altra volta i tributi.

Se

(2) E come no, se ogni anno un immenso numero
di agricoltori escono dalle noftre Calabrie 5 per andare @
faticare in Siwciliay in &ardegna s e certe volte ﬁna a
J'pavmz quasiché non ayessero ne loro paesi terreni da cole
. tware? Donde <io? un uomo, dice Bertrand, che fla be
ne dov’ egli é, -non pensa a mutar pacse, .s'econdo il pro-
verbio italiarzo 99 Chi bene fla non si muove 5
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Sc .tardan per qualche temwpo a pagaré, loro9 si
- spediscono contra, senza riguardo alcuno, i commissa~
rj, le soprascapole, le scorreri;, compefte di subal-
terni, di scrivani, di sbirraglia, che a guisa d un’
immenso sciame di bruchi divoratori, disseccano il
sangue di quegli afflitti popoli . (c) N¢ giova ad un
particolare I'aver pagato la rara-a lui spettante, poi<
che refta anche involto in quefto vortice della mise-
ria comune, e certe volte un solo individuo refta la-
vittima del preteso fallo. universale, pagando egli solo
colle sue proprie softanze tutto il peso, che all’ intera
universitd era impofto. (5) I modi tirannici, che si
usano per esiggersi i tributi sono per le noftre popo-
lazioni piu perniciosi della flessa gravezza de’ tributi
medesimi . Sto_per dire, che i nofiri popoli paghe-
rebbero molto volentieri il doppia de’tributi presentiy
purche fossero esentati dalle vessazioni, che risultano
dall’attuale meccanica della loro esazione. .

Da quefio rapido colpo di occhio, che abbiam.
gittato su queft’ interessante oggetto,  di leggieri si
scorge quanto sia per tutti i lati pecessario un nuovo
censimento nelle noftre provincie, che diftribuisse equa-
mente e con un metodo piu regolare i tributi sulle

Y

(a) Se ottengono delle dilazioni quefle non son mai
minori del quaranta e cinquanta per cento. Qual so~
praccarico enorme @’ pest . ed @ tributi gia flabiliti *

(b) Le scorrerie anno per oggetto , in primo
luogo , le¢ loro diete e le loro rapine , in secondo i
pagementi fiscalt , quindi poca curandost delle proprieta
individuali, tutto riguardano come appartenente- al comune
& quell universita contro della quale sono dirette. Ecco
il perché son chiamate scorrerie. Vedete in quale flato
legrimevole sona tra noi [ idec delle finanze., -

1)
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facoltd de’ cittadini , togliendo dell’ intutto quella tass
sa oppressiva del teftatico, e..dell'induftria, ch’e in-
degna de’popoli liberi, e che opprime la dignitd.del-
I uomo e I’ induftria del cittadina.

Quefta . pesante contribuzione detta -teftatico o
censo personale-sembra, che. aon fosse ftata.in uso in
talia sotto il governo. degli ftessi- barbari. Non ve n’¢
monumento nella floria ,.e le leggi- longobardiche non ne
"fanno - parola ; a’ greci siam debitori-di quefta specie
di tributo. Si ricava cid dal seguente passo di Anaftasio,
nella-vita di ‘papa Vitaliano parlando.di Coftantino.,
ossia Coftante Imperatore : Habitavit - in Civitate Sy-
racusana , & talem afflitionem. posuit in populo, seu
habitatoribus Calabriz , Siciliz , Africz, Sardiniz,
-per Diagrapha, seu capita, per. annes plurimos, quales
.a-secio- non. fucrunt ;. V. Murat: Ant: Ital, ¢, 11. Dis-
sert. XIX. f. r6g.

Una nazione ricca di fondi non deve d’altronde
che da’fondi medesimi -esiggere i suoi tributi, ed il
-tributo per esser giufto., esser deve .non eguale. per tut-.
ti, ma equamente proporzionato alle facolta di-ciascu-~
no . -Le -gabelle -sopra .i generi di .prima necessita non.
sén atte a diftribuirlo con quefta .proporzione. Esse.
coftringono il povero a pagar lo ftesso che il ricco,
e spesse volte anche dippiu, poiché i poveri consu-,
mano quantitd maggiore .di quefii generi-, che .i ric-
chi non ‘famno. -+ - "

Egli & vero, '<he sembra che wi sia oggi una
smania per quefto progetto delle gabelle sopra il con-
sumo. Ma le gabelle, quantunque fossero atte .ad equa-
mente diftribuire i tributi, 1o ¢<he .@ me non sembra
vero, pure non sono .da adattarsi per queftoggetto ne’’
nofiri paesi. Le gabelle sono per le gran popolazioni,

£ dove quefle vivono per cosi dire in comunita; me
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quant om0 ¢odefti Iuoghi 'melle nofire provincie?
Quelle che noi' chiamiamo cittd appena meriterebbere
altrove il nome di villaggi: ed ivi non vi & ordine
‘di persone, che non viva di provvifie, poco o nulla
curandosi delle pubbliche annone ; -di manierache i
" goli miserabili son quelli sulle cui spalie ne piombe-~
rebbe il carico , come coloro che vivono assolus
tamente in piazza e come.suol dirsi alla giornas
ta . Bisognerebbé scorrere tutta -I' eftenzione .delle
nofire provincie per essere persuasi di queflo wero
8i vedrebbe allora da’ softenitori delle gabelle , c<he
appena otto o dieci popolazioni esser potrebbero nel-
le circoftanze - di adottarle... Ma domando, in -que-
fti medesimi luoghi potrebbero esser tali codefie ga-
belle da produrre I equivalente del catafto , del -tefta-
tico; e dell’ once d’ indufiria, che si vogliano aboli-
re, senza che producano un’aumento di prezzo tanto
eccessivo me’ generi di prima- necessitd -da rovinare
wiemaggiormente la condizione de’noftri popoli? Non
credo che lo- gpirito di siftema voglia essere cosi ofti-
nato ad affirmarlo, purché non.domini in coloro4 che
non sono n¢ punto 0@ poco informati delle - noftre
circoftanze -0 -che amano gli..sconcerti , perché con
quefti son qualche cosa & senza di quefti non pos-
sono -esser nulla. , _ _ S
. Il -tasﬁare dla teﬁal el ]induﬁria del cittadino @
lo flesso che indispetrirlo, obbligarlo all’ infingardagine,
e coftringerlo ad abborrire le giufte ~~nozz§.r:g:0§1? l:;:
iftrumento da accrescere i suoi:pesi e le sue miserie..
Chi non possiede nulla ; nulla convien che pa-
ghi. Il prezzo della fatica e del sudore & deftinato
dala natura al softegno della vita dell’ wome, il sog-
igi:;ltarlo a tributo € un attentate contro la sua esis

I O n '
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Tt censimemb , il ddndid d€bkni, 1a. audh im+
«pbs'lzron fondiaria & l’umco mezTe-come Pagir si deb-
bano almen da fiol 2’ tesori déllo mato que’tributiy
¢he non possana ‘averst & akwonde ;: ma perche fosse
giufto ; fa' & ubpo,-che tued { fondt della naziong
senza diﬂinzlone b riserba visiano soggetti . LA fran-
chiggia il ptivilefio oI’ esenzione oﬂinde il duitto
della civile eguaplianze. - . -
~ Quando tutti:i fondi ‘delle noﬁrt provmc:e sens
29 etcerzione alcuna fogsero proporzionatamente tass
gati , finirebbe. quello spavento'y che 4 soluto recare
qaeﬁta progetto pel vuoro che si teme dall’ abolmone
del teftatico e dell’ oncia. d’mdu{hqe, essendo piu che.
efterminata la quanvitd L_Ai que’beni, che o permalma
© per privilegio sons” itteramente esenti, o soffrone
pochissitho deilc pubbhche conmbmom e delle tasse
Giscali. PPN N X I :

E opmlon& tomne, ed anch’io ne convengo,
che 1A classe de’proprietarj siaquela, che cbba esigs
pere de mupsiori mzuardi dal governo, e che i vam>

di qoelta ¢la i vamtaggi seali
"noft Credo aé crederd giamnmmi

si faccid il Vantaggio loro, coll®sentarli dalle grae
+e4z¢ pubbliche , gravandone -invece la classe produts
tiva de’ cittadini , Quefta classe & Io frumento princis
pale della riproduzione | quindi volendosi oppritnere 4
& correrd un rischio tominuér 4k veder diminuire de
mchene p\'immv‘é ¢ i profitti delle preprieed. - -

Qﬂaﬂdé fique i proprietarj riflettessiro serias
menre a"loro vert interessi, ricomoscerebbero di legs
sierf, che il loro vere vantaggio non & di essere esens
ti dalle gravezze pubbliche , ma che egli ¢onsifta pin
toflo -nell" esser, sotto Ja ‘protezion delle leggi, sicurd

della libertd: dc loro pozeessn » nell”aver sempx? un
l[ a-




&n,

facile scalo al ‘auperflua delle Joro derrate; ¢ nel verr
dersi protetti e favorm mhe laro lmrapresc e.ne di,
loro impegni.

 Quefti permanevell & sicuri vantaggl dovmbbero
chiedere al governo, ¢ pen lesgnz:one‘ di quelle gra
" wezze, che ricadendor sopra.i poveri, per. yna legge.
eterna di equilibrio, rikalzano senza conoscerly soy
pra diloro flessi, diftruggendo quella felicita , che con.
wi ‘mezzi speravano di conseguire . Baftery dunque
che si soggentino wtt’ i fondi a)lesatto pagamento dcr
tributo per rinfrancare jl vuoto, che dall’ abolizione
di quefli due rami delle pubbhchc r¢ndite potria ri-
sultare, .

Ma qui sento rxsponderm Toncia de beni oggi,
¢ gravara nell’ universitk pin di quel che sarebbe giufto,
€.non per. tantoi beneffanti possono. sotfrirla , perche,
i loro beni- mon sano caraftati a devere; quindi cid
che chiamasi frode naon ¢ altro che un compenso gius
ftissimo (a) senza di che il tribyra sarebbe insoppor-
tabile. Or se vogliono csam;g;nte sottoporsi a catas
ﬁo tutti i fondn della pro nm y Si renderanno ina~

+ bili

sembreranno che gl inimic del gittading. Ecco allqra
eftinto ogui sentimento di patriptismo- e di pubblico be-
ne s ecco allora aperta una tacita, guerra tra il governa
¢ la nazione 5 ecco -allora effinta quella -necessaria: reci-,

proca cdufidenza tra colui che .somanda & colui cha
ub&dme.
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bili i proprietarj alle anticipazioni fondiarie), e per-
conseguenza 8’ ifhpedirk la. riproduzione delle ricchez-
ze colla rovina totale della nazione. ' ‘

‘Non si niega, che le orice de'beni sembrano
esorbitantemente tassate in' parecchie universitd; pus.
re la quantit¥ delle once, ' che non compariseono, e
di cui vengono le ftesse universita frodate, non po-.
trd giammai formare un equivalente alla esagerata al-
zerazione della tassa di quelle once che si pagano,
essendo cosa sicura, che i proprietarj “de’ fondi non
pagano quel che dovrebbero secondo l2 natura del
tributo fondiario . - Godefto tributo, secondo le dot-
trine de’ pil celebri economifti, non dee cadere che
sul prodotto netto disponibile delle terre.’

Il prodotto metto disponibile & la terza parte del
prodotto totale, e il tributo per esser giufto, consi-
derandosi i aftratto, sembra che noa dovesse ecce-
deré i tre decimi di quefto’ prodotto netto disponibi-
te; che val quanto dire:in una parola il tributo non
dev’ esser minore della: decima parte dell'intero fruttq
de’ fondi « : o T B

Or’ io pri i beneftanti miei compatriati 2
dirmi di boona fede, se essi pagano sulle terre in
beneficio dello ftato quefta decima ‘de’ loro prodot-
ti > Se non voglia negarsi I evidenza , essi .son
_coftretti 2 rispondermi, che n¢ pur da lor si pa-
ga la quarta parte di quefia decima. Dunque il na-
scondere 1’ oncia de’ proprj beni non € un compenso,
ma una frode che si commette in pregiudizio  de’ mi-
serabili, perocch® a causa di essa si & nellobbligo di
scendere all’ oppressiva imposizione del teftatic, e
dell’ oncia d’induftria. - -

Se dunque si cataftassero tutte le once de’beni

esattamente y senza eccezione , riducendosi nel tempa
es~
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fiésso -le dette once alla giuftizia secondo i gid ftabi-.
liti principj, (¢) non vi sarebbe piu ragione'di affermar ¢
che i proprietarj verrebbero inabilitati alla coltura d €

loro terremi : S -

Io non sono in circoftanze di entrare in un caly
colo’ dettagliato. ed .esatto’ su queft’assunto. Mi man-
¢ano i dati che non possono da un privato aversi
con esattezza : ma- da mille esempj particolari posso
francamente ripetere, che quando tutti i beni delle
provincie - fossero a dovere soggettati a cataflo, il
prodotto di esso_non solo.bafterebbe a compensare
I induftria e la capizazione, ma finanche a ridurre
generalmente la tassa delle once meno anche assai di

quel-

Yo

- (8) Una rendita di tre carlini forma un’oncia di
beni cataftali nelle noftre provincie :” ma queftz rendita
hon é da considerarsi come prodotto netto disponibile ,
perché non & la terza parte, ma la meta del prodotto
totale. Dunque, secondo le gia espofte dottrine il tributo
dovrebbe cadere sopra soli carlini due, che sono la terza
parte effettiva dell’ intero prodotto: e per conseguenze la
tassa di tale oncia non dovreb’ esser maggiore di. grana
#ciy che sona i tre decimi de'detti carlini due. - '

Oggi non é minore delle nove e delle dieci grana,
e vi é qualche paese dove giunge @ 16. &' 18. e fino @
20. come inCaftiglione marittimo, in.dmantea, in Spe-

_zano piccolo, in Altilia, in Tessano Sc.

- In provincia di Calabria "ultra per appuntamento
della cassa sacra [ oncia non puo esser tassata piu di
sette grana, supplendo essa cassa sacra al dippiz della
tassa. Bengficio molto rilevante per que popoli e degno

pur troppo della pictosa iffituzione d un sacro pairi-
monio. '
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quella giufta proporzione c¢he richiede lindole di ques
fto tributo . (a) ' ' S

I proprietarj in quefto caso non pagherebbero,se
non quel tanto, che la natura assegna per la rendita
pubblica, e i poveri sarebbero sottratti da un peso
che gli opprime, senza che il re perdesse  nulla de’suoi
particolari interessi. ‘

Ma non bafta cid per convincere i softenitori dell’
induftria e del teftatico. Oltre dell'imposizion diretta
su’i fondi , dicono essi, pagano i possessori infinite altre
imposizioni indirette sopra l'olio, sopra. i vini, sulle

- (a) Passo sicuramente affermare, e pué cio serviré
di esempio presso a poco per tutto il refto, che nel so-
lo cataflo cosentino vi sono ancora pii di ventimila once
di chiesiaflici e di altri che mon pagano i tributiy ch é
quel che a contribwto con altre cagioni a spopolar
ouella cittd . che puo dirsi interamente diffrutta.
lenti delle provincie o niente affatto
tridutiy o tanto poce wi contribuiscono '
2er nulla.” Lardflindesi dunque tutti co
ro si farebbe che la pura e pretta giu-
andosi in quefla guisa la condizione de’
L. fatto di contribuzioni a quella, che i
piccolt soffrono presenfemente , nessun rischio si correreb
be per le anticipazioni fundiarie, poiché al giorno di og-
gl da quefti medesimi piccoli possidenti o tuttoché grae
vati piu de' grandi relativamente , won si lascia in qual-
vhe modo di caltivare le loro terre e di premuevere le
doro induftrie . '

Or quefla sola operazione esaftamente eseguitas ba-
Sercbbe , senza 'lusinga alcuna a metter tutto in equili-
brioy e a riemplere- ogmi  qualunque wuoto che potesse
temersi s ,



gete’, sopra tuttl gli .altri rarhi defla loro Qcor;omig, c
queftisono a ben considerarsi tanti pesi, che ricadano
sopra.i fondi medesimi; quindi l'esatto pagamento sov
pra tatte le once de’beni non diverrebbe piu giufto,
ed -eccoli- per conseguenza. resi inabili alle anticipazio-
ni per k- coltura. S . :
 'E' incontraftabile, che oltre. del cataflo sulle zer-
fe noi siam soggetti 2 wuwe quefte altre imposizioni
su’ prodotti di quefle terre medesime; ma qui noa si
va ricercando se il complesso de’tributi sia 0 nd ecces-
sivo. Egli forse non sembrerebbe piu tale,se potesse
da noi conoscersi I intimo legame fra quefte gravez-
2e ¢ i bisogni reali dello flato, i quali sicuramen-
te - derivano da quei medesimi principj , onde di-
Endc quela felicitd , di cui andiamo in traccia .
ftato della quiftione si. raggira nel come deb-

ba pagarsi al tesoro pubblico ¢id <he per li bisognj
artuali della corona @ wecessarie ed indispensabile .
- Or ¢id pofto, domando : qual sard pilt rowinoso
per la mazione , che um beneftante paghi quindici
scadi da cento che n’a di rendita, o che un poverg
bractiale dal principio dell’anno fino alla fine con
max trappa di figli abhia @ modrirsi di pane (o) ¢
‘ S 7 dac- L

. [
— Fowoy athn

- (@) E quel’ ¢ mai codeflo . pane <he mangiano ? Ino
Joommeito., che dwe terzi de’ nofiri campagnuoli mon sam’
che sl voglia: dire. pane di grane. I pir comodi fan-
® wee. def pawe i germane e di quollo di grane o in-
dia, -ma la maggior parte mangix pene di lupmi e pa-
me di vaffegne. . . . - | ‘ o
- &8e un re di Francia volea fare in guisa che non
vi fossc contadino del suo regno, che non potesse né d}
i fefla metterss un polle @ cucinare; io mi contentered
: che
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d Zcqu'a,‘ per soddisfare a’ pesi fiscali della sua patriad
Mi si sa dire per avventura , perche¢ reftano in-
colte tante preziose terre delle noftre provincie, e %
nofiri campagnuoli vanno a ftormi in Sicilia ed al-
trove a procacciarsi il pane? An mai riflettuto i nos
firi beneftanti al perché vengono continuamente ru-
bati da’loro coloni e wvessati. in mille guise da tanti
ladri che infettano i loro paesi? Il far portare un
peso, che non si pud sul dorso de’ poveri, ¢ un in-
ganno dell’ ignoranza. La miseria non ¢ gravosa a
se flessa, ma al padrone medesimo a cui ella serve,.

Non si abbia dunque piu scrupolo di sottrar gl’

infelici da una gravezza che gli opprime, () Il vigore
: . . delle .

che si arrivasse tra noi a fare in modo, che i noffri
campegnuoli potessero sempre che vogliono di queflo flesso
pane satollarsi , e che ne' di solenm fosse loro possibile
accoppiare a queflo pane quaiche cipolla, o qualche pez<
zetto di formaggio. Chi non é mai entrato nelle capanne
d¢’ noftri contadini_pon. pud- eemprendere a qual grado @
giunta la loro miseriay e pure quefti son quelli che pii
8gffrono de’ pesi pubblici . Ci lagneremo poi, che son mal-
vagi e pieni di malafede? - .
(a) A queffo proposito puo dirsi 4 ck esentandosi i
bracciali dd pesi che soffrono, non: mancherebbera i pro-
prictary di diminuire il salario delle loro fatiche, lo che
presso a poco, fornerebbe allo flesso,senza che dal cam-
biamento risultasse per essi alcun wvantaggio reale o
Ma quefle teorie quanto sembran vere in g/?gr'atto y . @l
trettanto poi riescon false in concreto. Nelle noftre pro-
vincie £ campagnuoli sono scarsi relativamente al bisogno,
e per conseguenza essi ¢ non i proprietarj sono in Cir-
coftanze di dar la legge in fatto di quefle mer(c}edz .

-
-
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delle lor braccia T ilaritd del loro spirito e il loro
amore pel travaglio ci compenserd piu del dovere .
Noi troveremo nella lor puntualiti e nella somma
di quelle fatiche, che essi oggi impiegano altrove ,
una sorgente nuova di ricchezze, che ci renderd sof-
fribili e gmﬁx i tributi della nazione.

Ma io qui voglio dir di passaggio una fantasia 4
che mi ¢ venuta in mente. Io son tentato a crede-
re, che il frutto delle sole terre delle calabrie senza
aversi riguardo alcuno alle rendite induftriali delle me-
desme sia suscettibile per se ftesso di soffrire tutto
cid che ricava la regia corte al giorno di oggi da tutti
i fuochi delle provincie , che val quanto dire dal
catafto dal teftatico e dall’ oncia d’ inguﬁna Secondo
la .numerazione del 1741. tutti i fuochi della -citerio-
re ed ulteriore calabria ascendono a 77173. e il
loro annuale prodotto, come rileva il signor Galanti,
ascende 2 docati 471 596 61, ch’il peso attuale del-

.le comuniti.
K . Ve

-~

Oltraccis sztuaz‘o il tributo ne giuffi limiti , come
S ¢é divisato, non avrebbera i bencflanti ragione plausi=
bile di diminuire 1 salarj y perche esss. oen., pagherebbero
nicnte dippit: di quel che per giuftizia si comverrebbe.

Ma quantungue - potessc. accader cto, sempre sard
meno penoso queff inconvenicnte . che laltro delle tasse fi-
scali sempre tiranniche e Sempre incerte. pe mzserabdt .
Essi. soffriranna semprepit in. pace  la diminuzione df
qualche baiocco al giorno, che le vessazioni d un bar-
baro esattore, che fre volte Ianno va in tuono minacce
vole a mettere in Iscompiglio la sua povera famiglivola
ed a firappargli fin gli frumenti . del suo_ travaglio e
della sua sussifienza, o
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Vediamo ‘se quefio’ & un peso’, che porred-
be caricarsi sulle sole terre delle provincie riguardate
come prive affatto di ogni altra indufiria sia di vino,
sia di seta, sia di olio. Le due calabrie considerate
nella loro maggiore lunghezza di miglia italiane 141,
dal fiume Lao sino al capo Spartivento , nella loro
massima larghezza di miglia §3. dalla punta di Aman-
tea fino al capo delle colonne, e nella loro larghezza
minima di miglia 18. in circa dal golfo Squillaceo al
golfo Lametico , presentano uma superficie di §130.
miglia quadrate, secondo i calcoli del signor Giusep-
pe Galand. o _ .

Ogni miglio quadrato forma un milione di passi
quadrati e per conmseguenza contiene 11Xf. Moggi,
cssendo il moggio una superficie di novecento passi

quadrati.
Tutta la superficie dunque delle calabrie sard d
- per le terre
wbbliche , pe’

ne refteranno
620. : Fingia-
li qualsivoglia
s che la nu-
endita situia-
wmola all"infima ragione un per l’altro di carlini quine
dici a moggio , avremo una rendita annuale di ducati
$699430. Deduciamone da. quefta un terzo per le spe-
se annuall ed un altro terzo per le spese primitive,
refteri per prodotto netto disponibile ducati 1899810 (a)
i cui tre decimi da assegnarsi al tributo sarebbero du-
cati §69943. . 1

- (a) 8% lascians i rotti per non imbarazzare il let-
dore ' ,
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" ¥l peso a cui dggigiorno sono assoggettite ‘le no-
fire calabrie, come di sopra si ¢ divisato , arriva 2
ducati 471566, 61. (¢) . Dunque le sole terre sono
in grado di soddisfarlo co’loro proprj prodotti, senza
aver riguardo per nulla alle loro rendite induftriali.
Eccovi dunque in quefti dati diftrutto I' Achille, do«
ve poggiava la ragion de’ proprietarj , poich® il tri~
buto in quefta foggia situato sulle loro terre in nien«
te offenderebbe le loro indufirie, le ‘quali ogni ragion
vorrebbe, che fossero assoggettite anch’esse a qualche
giufta contribuzione, quando i bisogni reali dello fta<
to la rendessero indispensabile. .
" Queflo calcolo, ch'io poi non credo tutte pogs
giato alla mia fantasia, ma a qualche sodo ed im<
mancabile principio, ci fa conoscere una veritd’, ciod
che la nazione sembra gravata di tributisolo perche
essi son mal difiribuiti, e che tutta la mancanza di
moto di quefla machina non derivi d’ altronde , se non
dall’ aver situato il peso tutto da un eanto in guisa
€he , diftrutto I equilibrio , ne 3 fracassato o in<
debolito le ruote . o '
" Quefte poche riflessioni dovrebbero , a mio cre-
dere, esser piu che baftevoli a rimuovere ogni diffi«
coltl. Ma quand’ ancora si credesse con tutto cid, che
abolirsi I’ indufiria ¢ la capizazione si dovesses
. 20 eccessivamente gravare i proprietarj { lo che sce
o ' : condo -
() A quefti si possomo aggiungere ducati 371914
8s3. chz ogg! pagano le terre ﬁydal?{ che vcngv?zz ?m-
cor’ esse comprese nell effension quadrata -delle provincie
e che dovrehbero esser per cio soggette alle sorte di tut-
ke le altre . Sicchd il peso totale di totte le terre delle
calabrie sieno’ feudali , siano demaniali oggi now & mags
glore di ducati 508839, 44 |
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condo i miei calcoli non pud assolutamente accadere J
dovrebbe per cid abbandonarsi un’operazione tanto*
salutare e tanto giufta? A fronte de’tanti vantaggi,
che possono da lei sperarsi, sarebbe un gran fatto ,
che in quefto caso si contentasse il governo di di-
scapitare in qualche modo ne’suoi prodotti fiscali?
Se il principe rilasciasse quefta piceola parte de’ suoi:
¥eali tributi , raccoglierebbe in appresso con usu-
ra centuplicata, in mezzo alle benedizioni de’ noftri
popoli, in una maniera flabile e pcrmanente tutto -
¢id0 che non potrd mai sperare dalle noftre provincie,
se si lasciano per piu lungo tempo-nello flato di an-
nientamento , in cui si trovano. Esser non pud mai
povero un principe sotto al cui dominio vi siano de’

sudditi ricchi ed induftriosi ().
Ma

(a) Ma quando poi le circoflanze del regio erario
Bon permettessero assolutamente alcun sacrificio, perché
in queflo caso non ricorrersi all-espediente , che a sug-
gerito il noffro immortale Palmicri e’ suoi pensieri Eco-
Romici, e che si era cominciato a prescrivere, ma poi
mon a avuto alcun’ effetto per quella solita fatalita che
accompagna tutte le nofire operazioni® Queffo grand uo-
mo, dopo aver dimoftrato [ inutilita de’ demant, propese
di toglierli e di dividerli fra’ bencfanti pii commodi e
pitr induftriosi , impiegando il censo che da quefle conces-
sioni si ricaverebde y a Sottrarre i contadini da ogni gra-
vezza pubblica e da’ egni peso fiscale. o
Qual’ eperazione pit: semplice e pi salutare di
quefta! I poveri, che a ben considerarsi nulla oggi ri-
cavano da quefte terre demaniali 4 me ritrarrebbero allo-
ra il bencficio reale di esscre esenti da’ pesi pubblici.
L’ agricoltura si aumenterebbe : il profitto di proprie-
. tag

-

-~



~: Ma la difficolt} pitt forte che incontra il pro<.
getto del nuovo censimento, & quella,del come fare.
per giungere ad un’ operazione quanto utile altrettan~
to pericolosa e delicata ? Prima d’ ogni altro’, per non.
camminare nel bujo, converrebbe, che si avesse una.
numerazione esatta delle nofire popolazioni, unita ad
una mappa generale e bene intesa delle nofire provin-
cie. Si dovrebbe aver cognizione diftinta delle qua-
litx e del valore delle diverse terre, de’ possessi de’
cittadini , delle loro induftrie e delle cagioni che ne.
ritardano i progressi. Una descrizione insomma ve=
ridica ed esatta delle nofire circoftanze e delle no-
fire risorse. ;

Il savio governo non 3 lasciato di procurarsi.
tutte ‘quefte notizie, ma i mezzi che si son messi in
opera, non sono ftati conducenti al fine: quindi le
cognizioni che si anno su quefti diversi. oggetti, so-
no molto imperfette e disadatte. La corruzione dive-
nuta omai generale in tutti i rami della pubblica am-
miniftrazione , 1 ridotto i popoli efiremamente diffidenti
alla voce del governo . Ogni espediente che si vuol
prendere spaventa le noftre popolazioni, le quali con

#orj sarebbe sicuro . Accrescendosi le proprieta o cre-
scerebbero le once de’ beni e per conseguenza diminuireb-.
be la tassa cataftale su tutti i fondi d cittadini., e il
regio erario non Solo non andrebbe a discapitare , ma.
_ritrarrebbe i vantaggi . che provengono dalla fabile si-
curezza del tributo e dalla facile esazione del medesie
mo. Egli ¢ vero che queff opérazione non potrebb essere
universale , perché non tutte le universita anno di co-
defli demanj; ma se cio si eseguisse dove quefti esiffono,
molto poco reflerebbe a farsi per comseguire inferamente
queflo si grande oggetto della pubblica economia 4
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cid credono che voplia portarsi un nuovo colpo alle
loro proprietd ed ‘alle loro fortune. Esse dunque in
vece di cospirare colle mire del governo. attraversa<
no mai sempre ogni suo passo, ¢ per via di raggiri
¢ d inviluppi si adoperano di fare abortire ogni piu
salutare disegno, che possa aversi per la lor propria
felicitd .- ‘ :

Queft’ inconveniente serio quant’ altro mai, dovreb-
be richiamare tutta I'attenzion del governo. E' vano
lo sperarsi che possano d"altronde esattamente aversi
quefte tali notizie, che da proprj cittadini . Essi che-
. somo al farto delle pit minute circoftanze delle cose,
essi soli additar possono i lumi, che ad una tant’'ope-
Ya SORO NECEssarj.’ v ' '

L’ unico espediente dunque che possa riparare:
queflo disordine & quello, a parer mio, di pubblicarsi
un manifeflto, sotto I’ augufto nome del principe nel
quale, richiedendosi dalla nazione le divisate notizie,
8i esponesse liberamente € senza quel miftero che
insospettisce gli animi, il fine per cui si richiedono,
¢ si promettesse nel tempo iftesso, sotto la sanzione
d’ vn nome si amgufto e sacrosanto,. di non aver al-
tro in mira, che sottrarre i popoli dagli sconcerti
che provvengono dal cemplicato e rovinoso -siftema
delle imposizioni fiscali ; ed aflinche col proprio esem«
pio ispirar si potesse la fiducia ne’ loro cuori , dovreb-
be confidarsi a’pit probi cittadini medesimi che com«
pongono le unmiversiti tutto il forte della commissiones

-Queft’ assoluta- confidenza , che mofirerebbe il
sovrano a nofiri calabresi sarebbe capace di riempierhi
di quel patriotico entusiasmo, che oggidi languisce .
sopito, per un siftema rotalmente contrario. Non vi &
eosa, dice un filosofo, che piu lusinga } orgoglio
umeno, quanto una nobile fiducia. Essa is‘;{ira

. ‘ . ima



fiima di se‘medesimo, e chiunqune afriva a ﬁiz‘m,arsi
& guarda molto bene di avvilirsi ad azioni diso-
norevoli . o

Giunto il governo ad essere sufficientemente iftrui-
to delle respettive circoftanze, potrebbe allora defti-
pare una persona di autoritd adornma di. quelle co-
gnizioni e di quella prudenza, ch’esigge un cosl
delicato disimpegno, la quale non con un fafto im-
ponente , non con quella dispotica indipendenza , che
disgufta, indispettisce i popoli (¢), ma con quella
placida dolcezza, ch’e la caratteriftica della benefi-
cenza, molla primaria di quefia operazione, dovesse
di concerto co’ cittadini equamente diftribuire il nuo-
vo tributo sulle sole terre delle provincie, ispirando
ne’ possessori que’ sentimenti di armonia, di equitd,
di buona fede, di amor patriotico, che pud solo
formare la pubblica felicitd.

La classe de’proprietarj & quella che pin inti-
‘mamente ¢ attaccara alla nazione. Essi dunque aver
debbono piu degli altri un interese diretto alla f;li-

citd .

{a) 1l ptis delle woire entrar soguonv g incompen-
wmil del governo. per wpimlche aperazione nelle noftre pre-
vincie ,come un armata oftile extrar potrebbe sul territon
rio memico, che abbatte, che diffrugge, che mette in
cortribuzione i popoli, che le si fanno irmanzi. Eser
cwedano , che apprimendo i diritti de’ sudditi facciano gi
interessi del principe, e possono conseguire in tal modo
la suc reale approvazione.... Ma oh quanto essi § in-
gannawe. . Il governo conosce pur troppo, che i sun
vantaggi non possone andar disgiunti da que de’ syoi po-
polis e pieno di giuflizie e di clemenza mon puo ri
guardare quefte vegsazioni altrimenti , che come altrettan~
ti attentati contro il suo impero e la sua magfla.
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cith della medesima ; Non potendo "cosl wolentieri g
come le altre classi de’ cittadini, mutar pofto , per-
che fissi a quelle proprietd immobili, che formano il
loro softegno, dovrebbero a tutt’uopo procurare, che
si ftabilisse nella societd il buon’ordine e I’ equili-
brio generale, senza di che la loro flessa felicita sa-
ra precaria e di momentanea durata. |

Comprendo, che non sia cosi facile lo ftabilire
in un subito un cosi fatto siftema e ftabilirlo di
buona fede , senza che non & incontrino degl’ im-
barazzi e degl’ inconvenienti; ma qual cosa umana
pud vantarsi di esserne esente? Se ella & quefta un’
operazione difficile, non vi sard chi voglia affermar-
la interamente impossibile , per quanto lo spirito
di partito e di opposizione sia sempre grande nel
cuore dell’ uomo. Oltreché se nel principio di que-
flo secolo 2 potuto formarsi si sconcio e difettoso,
perche nel fine, tempo in cui la nazione 3 meno
pregiudizj e maggiori lumi scientifici non potrd ef-
fettuirsi con quel minimo disordine, di cui son su-
scettibili le cose umane ?

Tutte le difficoltd dunque, che far si possono
o da coloro, che non essendo a giorno delle noftre
miserie,, esser tocchi non possono da’nofiri mali'y o
da quelli che traggono dal torbido e dalla confusio-
ne ogni lor bene, non dovrebbero rimuover I’animo
del governo dall’ eseguire un’impresa , che produr-
rebbe , senza contrafto alcuno I’ economica felicita di
quelle provincie . ,

Se ogni umana intrapresa & soggetta a degli sba~
gli e pud incorrere negl’ inconvenienti, che sa in-
ventare la perfidia altrui, non mancano degli espe-
dienti opportuni per correggere codefti-sbaglt e per
opporsi validamente a tutto quello,. che puo- diftrug-

' o gere
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‘gere i disegni della beneficenza e dell’ ordine pubblicos

Il primo inconveniente infattiyche si fa innanzi,es-
ser pud quello,che deriva dalla malizia de’ beneftan~
ti, se calpeftando ogni sentimento di giuftizia e
di amor patriotico, cercassero .di occultare I’ eftensione
de’ loro fondi e I intrinseco valore de¢’ medesimi, per
cosi affrettare 1a rovina totale delle umiversitd.
Ma per oftare a quefto disordine, qual espedien~ -
te migliore -di quello , che ci vien .suggerito dal Mon-
tesquieux del moftro rgno , dall’ immortal Filangie-

‘xi? ,,, Siccome, dice quefto grand’uomo, la ‘tassa

5 su’ fondi dovrebb’ esser fissa e permanente, il le-
5 gislatore dovrebbe lasciare a ciascheduno pel corso
4 intero-d’un anno, dopo formata la ripartizione,
s la libertd di accusare il proprietario, che 1 occul-

"4 tato una parte dell’ eftensione de’suoi fondi,o che

9 Be 3 fraudolentemente occultato I effettivo valore,
49 € trovandosi vera 'accusa, dovrebbe cederli all'ac~
3y cusatore per -quell’” eftensione e per quel walore
4» medesimo, ch’egli ftesso loro dato aveva. Quefta
99 Pema sarebbe ia pilt giufta, Essa.discenderebbe dal-
99 12 natura iftessa del delitto e sarebbe la piu effi-
49 cace per prevenirlo. Il proprietario medesimo sa-
s Tebbe il piu rigido eftimatore de’suoi fondi, quan-
s do’la frode I'esporrebbe ‘alla sicurezza di perderli.
9 Egli sarebbe sicuro,che non mancherebbe un accu~
99 Satore al suo delitto, quando vi sarebbe tanto_van-
sy taggio nel manifeftarlo, “ { V, Filang. scien. detla
legislazione . ) :

Quefto espediente, che fu anche adottato da un
popolo saggio conoscitore del cuore umano, quando
fosse poflo in pratica ed eseguito esattamente tra noi
da un magiftrato, amico insieme della nazione e del

. soVrano, -sasebbe a mio credere sufficientissimo a si-

. L fte-
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fiemare coll’ esaftezza- maggiore € Tol ‘minimo: dellé
dificolt} un’ opera, che ben condotta pud immortalas
e il governo e ringenerare i nofiri popoli. ,
Dopo che si ¢ rilevato il quantitative del pese
di ciascuna universitd, un’altra difficoltd nascerebbe
dal non potersi cosi agevolmente ritrovare un siftema
facile di ripartizione annuale fra’cittadini medesimiy
che potesse escludere ogni mezzo di oppressione e di
prepotenza . Il tributo , che deve imparsi sulle comunita
non dovrebbe essere variabile, ma permanevole e fisso.
Le circoftanze individuali de’cittadini non sono su-
-scettibili di quefta ftabiliti. Possomo darsi de’casiy
che il mio fondo, non per mia colpa, ma per una
causa accidentale (¢) deteriori in modo, che non pos-
sa pin sorfrire il peso, a cui fu sottopofto in tempo
della ripartizione. Si dovrd dunque ogni momento
rinnovare quefta ripartizione, o pure si soggetterd:
quefto fondo deteriorato da’colpi della fortuna alle
fiesso pagamento, che potea  soffrire quando- er3 in
piu prospero e piu felice? , ST
- . Ma sviluppate che sarebbero le circoftanze par-
ticolari delle trespettivesomunith, e diftribuita a se-
? di quefti lumi la giufta quantitd di tributo,
.che ciascuna invariabilmente pagar dovesse, ( ch’é per
.alero il pit complicato ed essenziale insieme di que-
fla operazione ) qual siftema migliore , per togliere
ogni ragion di lagnanza e per non esporsi a tanti
minuti dettagli, che di lasciare all’arbitrio delle uni-
ver-

o

(a) Dissi per causa accidentale, perché quando fos
8¢ trascuraggine de’ possidenti dovrebbe il tributo reftar
.sempre lo flesso. In quefta gm'sa la pigrizia si cqffighe-
rebbe da se medesima, senz esser di peso all indufiria
ed_all attivita del cittadino . '



. : 83‘
versitd medesime il rittovare le piu acconce manie-
re, onde diftribuire il tributo , proibendo assolutamen~.
te perd di esigerlo sulla capitazione o sull’ induftrie,
de’ cittadini (2)? -

- L a Non

(3) Tutto il ferte di quefla impresa consiffe nel
rinvenire colla maggiore esattezza possivile 1n  que-
Sle cosey la giufla quantité di peso, che ciascune uni~
versita deve contribuire. Oggi aleune sono flate sgravate,
&ltre comtinuaro ad esser caricate pit del dovere . Oltre-
ché dovendosi abolire il teflatico e F indufiria, queflo for
“merebbe un vuoto, che bisognerebbe riempicre con sottos
porre a catafle tutti que’ fondi che non sono cataflati.
- Queffo € dunque tutto quel che forme I imbarazee
o un'opera, che per condursi a licto fine, bisogma, che
&t abbiano d lumi e delle cognizioni locali, Diftrice~
fosi poi gacflo gomitolo, altora il meccanismo pid fa-
cile per la ripartizione frad' cittidini sarcbbe appunte
quel, che abbiam propoflo . Essendo fisso ed invariabile
U peso, e doverdo qucfle assolutamente caricarsi su’ fon-
- di, perché non lasciare agli flcssi posscssori lg libertg

di diffribuirselo? - AR _
: Ma le risse I contrafti le contese dire talune?
Queffe risse quefti contrafti nom potrehbero si facilmen-
te nascere quardo le .circoffanze individuali fossero diffin-
tamente dettagliate nelle respettive mappe, fatte dalle
diverse comunita eotto la garantia della di sopra accen-
wata legge . Ma Quando mai insorgessero ancora, potreb-
bero esser ‘compofli e sedati facilmentedal finanziere ge-
nerale della provincia , - che dvendo sotto gli ecchi le
mappe divisate d¢’ luoghi particolari sarebbe sempre in
iffato di decidere ogui vertenza, che potrebbe ndscere,
Fo’ eon
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4N6n avendo allora i beneftanti dove importe i-
dazj, se non sopra que’benifondi, ch’essi ftessi pos--
seggono , si diftribuirebbero annualmente fra loro sen~
za pena e con equitd il peso che dovesse ciascuno
comaribuire,, senza tema, che venisse con cid a gra-
varsi pid 1'uno che I’altro, dapoiché ognuno di essiy,
oltre ch’¢é a giorno de’respettivi possessi, non & ta-
Ie in que’ luoghi da lasciarsi soverchiare ¢a’ susi'com-
Pagni in fatto di pagamenti. In quefta guisa dall’ur-
to degl’ interessi privati verrebbe a fiabilirsi quell’ equi-
Jibrio, che si richiede per I’ equa ripartizione de’ pe-
si pubblici, e che invano si spera se non si ricorre
a quefti mezzi, che ci addita la semplice natura dell
cose medesime . ‘
Ma qui sento dirmi : se col tempo le circoftan-
ze individuali fra cittadino e cittadino sono suscet-
tibili di varietd’, del pari col correr degli anni sono!
variabili le circoftanze delle comunitd delle provincie
tra loro . H tributo dunque non pud esser fisso e
permanente, e quel siftema che oggi sarebbe giufto
potrebbe in appresso incorrere negli flessi disordini,
che oggi si sperimentano . Il nuovo progetto. non
esclude dunque tutti gl” inconvenienti , che wvogliono
evitarsi. Al che rispondo, ch’¢ un impossibile il po-
tersi rinvenire un siftema di tributo , che potesse adat-
tarsi invariabilmente in tutti i tempi; poiche varian-
do in infinito i dati, che coftituiscono la sua’ giuftie
: . | zia,
E’ esazione dovrebbe reflar poi a carico di quattre
bencflanti y da scegliersi ogni anne &n pubblico parlamen~
20, i quali verrebbero ad essere i principali obbligati col
regio fisco s lo che esentereboe tanto I universite , quan-
to il fisco dalle spese, che oggi si soffrono per quefle
percezionl - |
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%ia., debbono quasi dissi all’ infinito variate altresi le
’ q . . . ,

sue circoftanze.

1l voler dare dunque un metodo di esazione che
fosse adattabile fissamente per sempre , sarebbe una

follia, com’ & una follia il volere, che il siftema di cin-
quant’ anni fa, fosse giufto ‘ed adattabile alle circo-
flanze de’tempi presenti. Per evitarsi queft’ inconve-

niente non.vi & akro mezzo, che di ritornare dopo

un dato corso di anni alla ftessa operazione, che og-
gi & divenuta indispensabile. Se la natura nelle sue
mosse y dopo un determinato periodo di tempo , ritor-
na nelle sue prime fasi, perché I’economia sdegnera
d’imitarla nelle sue operazioni?

A tutto cid un altro espediente potrebbe aggiun-
gersi per facilitare quefta riforma nel siftema dell’ esa-
zioni fiscali. Il segreto antico delle finanze era quel-
lo di dividere in tanti rami diversi quelle imposizio-

ni dirette o indirette, che .situate in una, sola massa’

indivisa. sarebbero comparse insopportabili ed ecces-
sive. I popoli senza accorgersene in pagato il dop-
pio , ed anche piu di quel che sarebbe ftato giufto,
senzache intanto avessero potuto conoseere la ragio-
ne de’loro torti, o avere un apparente motivo di
scoraggiamento ¢ di scandalo. '

I lumi del secolo an reso ormai grossolano co-
defto artificio, poiché non vi & chi non sappia esat-
tamente fare i suoi conti e calcolare i suoi interes-
si; e i legami di reciproco amore ,. che ftringono il
.popolo ed il sovrano I’ in reso altresi inutile e
turt’ affatto fuor di proposito ; per la qual cosa recando
quefta moltitudine di rami un inviluppo e un imbaraz-
- 2o grandissimo nell’ esazione e darido, luogo ad infiniti
sconclgrti » 8i dovrebbero ridurre ad un sittema unico
¢ solo.

ke
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* Le tante rubriche di pagamenti fiscali per tabacs
co per firade ed altri oggetti, esiggono tanti diver-
si esattori ¢ quefti sono altrettante sanguisughe, che
disseccano il sangue de’noftri popoli, e producono un
sopraccarico enorme a’regj tributi,che si pagano dals
le noftre provincie . ’

"~ Unite in quefta guisa in nna massa le gravezze del
lo ftato,diftribuite a proporzione delle forze effettive
dello ftato medesimo, i noftri agricoltori sottratti dal
la prepotenza de’ricchi ed alleggeriti di quel peso di
atmosfera politica, che rende eccessiva la forza pre~
mente delle finanze, correrebbero a gara al dissoda-
mento di nuove terre a migliorare le loro induftrie
. € ad accrescere- in' tal maniera le ricchezze totali del-
l1a nazione, '

Le altre finanze regie vedrebbero allora un sen-
sibile aumento ne’joro prodotti, senza ricorrere a
modi violenti ed odiosi ; ed il tesoro dello fiato,

oppri=

on uSu-

12 me-
da per
mi luo-
- i € vire
tuose, ritornare il sorriso sulle labbra degl’ infelici .
" -Jo son sicuro , che un momento non tarderebbe
il noftro augufto monarcaad accorrere colle sue grazie
al sollievo de¢’ noftri popoli, se co’ proprj occhi veder
potesse la situazione funefta della lor presente fortuna,
h quanto quefto spettacolo risparmierebbe di affan=
no € di miserie a quelle sventurate contrade !

P
L}
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CAPITOLO V.

K Agricoltura (a). ‘.

graidi’ e delle piu belle provincie. del no

LE Calabrie senza contrafto alcuna sono delle ﬁx;u
S
rec-

, (3) L’ aggetto di qugflo capitelo non ¢ di aseminare
 agricoltyra per se flessa, di descrivere i differenti me-
tog da praticarsi ne’ suoi rami diversi di ¢oltura, o di
raccomandare @ noftri popoli -I' abolizione de’ vecchi e
.l introduzione di nuovi iffrumenti campefiri 4 lo che sa-
rebbe pur necessario« Quefle son cose, che verrebbero da
‘per se flesse, quando la nazione potesse riguardar un tale
oggetto con quella liberta e con quella tranquillita di spi-

ritoy che puo solo {}vpz’rar coraggio nel cuore dell uomo. .
I

L’ oggetto dunque di queflo capitola é di esaminare le

.morali cagioni, che I an diffrutte tra noi, e di auggeri-.

re qualche mezzo apportyno come¢ rinvigerirla, _
Io mi son sempre fatto :;%a di calare 4 che futando i
melloni dalle corteccia, ¢i condannano ome barbari 4 per-
ché ‘non sappiamo migliorare od accrescere le nofire in-
duftrie. Cio non é diverso dal pretendere che yn mari-
bondo attenda ad inancllarsi i capelli, o che si metta
a correre 1l pallio un uomo o’ ceppi @piedi. Se ¢i ve-
Bisse {ntcrazqentc reflituita la lberte ¢ la pacay se st
Jrangessero le noftre paflyje, se tornasse I cnergia e
T attivita al proprio inferesse , noi non avremma - bisogno,
“-che altri ci suggerisca Quel che ci conviene per la proe
. pria felicita . Sapressimo togliere allora ogni motivo a
quelle nazioni , che s ingrassano a noffro mew, di farsi
giuoco della noffra ignoranze e della noftra balordaggi-
ne. Il letargo é un sintomo della fobbre , chi volesse cu-
rarlo senza origarsi delle causa che lo produce , saredbe
un ignorante della sua professione ,

N e WN__-_-_T
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regno. La loro lunghezza da settentrione a mezzg:
giorno & presso a poco di r4r1. miglia italiane; con-
tandone in circa 2 53, nella loro maggiore larghez-
za, Il clima vi & salubre ¢ tranquillo , () favore-
' : vole

(a) I/ clima delle calabrie non puo essere egualey -
aftesa la gran quantita di monti , che [ ingombrano de
per tutto. Gli appennini 1é dividono per mezzo fino al
promontorio di Spartivento , che declinando con varie ra-
mificazioni dall' una e dall’ altra parte verso il mare, for~
mano delle colline delle wvalli e delle pianure dove pi2
e dove meno spaziose. Sarebbe detto clima naturelmente
salubre, se-alcune circoftanze fatali, figlie piu tofto del-
la trascuraggine , che della natura, non I’ avessero in certi .
"luoghi sensibilmente alterato, ,

Nelle marine di levante che riguardano il Jonio ,vi
sono grandi lagune che inondano que piani eli rendono ne’
mesi di settembre e di ottobre olfremodo letali e pefiiferi s

" Lo flesso accade in molte marine pofte sul Tirreno, e
in tutti que paesi situati nelle valli o in luoghi troppo
bassi e paludosi . Con tutto cio la proporzione fra' vivi
e i morti annualmente non indica in generale, che sia
froppo mal sano. .

Le mappe della popolazione e dellaemortalita del
noflro regno somo inesattissime , ma non avendone mi~
gliori é forza, che a quefle ci attenghiamo . Esse mo-

rano che per sei anni cominciando dal 178¢. sino al
1790. il numero annuale de' vivi in tutte due le provincie
é flato di 759633. e quello de’ morti 2§540..Dal qual
numero bisogna toglierne in circa a goo. , che mugono

uccisi in ogni anno, come si é dimofirato nell annotazio-,
ne della pagina 26.quindi risulta la proporzione de v;'fi )
. . que




wole ad ogni specie di produzione: Il terreno impre<
gnato di particelle nitrose ' & dclla piu grande fertis
lita. Qui puo dirsi, che nulla a la natura omesso,
per rendere quefio suolo il piu delmoso gxardmo dz
tutta Italia.

Toltene poche droghe esotxche, che ad altro non
servono, se mon ad'intaccare gli ftami.della nofirs
-esiftenza, quefla regione produce' tutto cid <he tende
-al comodo ed. alla delizia de’suoi abitatori . Grani
¢ legumi di ogni sorte olio seta bombace lana lino
canape cuoj squisiti vini frutta preziose limoni arans
r.ci pece manna liquirizia mele formaggi d’bgm épecie:
L tutto quellq insomma , che bisogna alle- arta pnmmve.
e mecessarie. voluttuose ¢ di lusso. o - S

Vengono quefte provincie irrigate da- paccoil s €
«grossi fiumi, che son forse una delle prmcxpahcagxd-
~ni’ della_prodigiosa loro: fertilith. - A

" Il loro seno ‘¢ :ricco’ di miniere di' ogni- genere ;
dn aro (a) d1 argento - di rame dx pwmbe di - ferm
) -M 10y -
9uellz che mugono naturalmem‘e nelle noftre ‘calabrie cos
wme: trenta sd uno ‘in circa.. vivi per un morto. - .-
-+ 1 §i parageni quefta. properzion. a quella <he 'sé os-
wserva nelle altre regioni di Eiropa e si- vedra y che,
gcnerelmente parlandosz s non puo dirsi a buona. ragwne,
-che- sia molto m.s'alubre u. clwza ddlc due noﬁre pre-
: mcze. e

(@) s  Non:# .una ﬁrmmze poetma, c/w Ie arene del
ﬁume Crati sieno di ero.v Esse il contengono effettiva-
- mente o ma in fanta picsola quamtita y che la spesa per
g/x‘ntrlo sorpasserebbe il guadagno. - i
» - In.moltt luoght vi sono flate miniere di argento,
_come. in Altomonte in Lagabucw an Groticriay ¢ mi

.o sems
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ro, -di eali di diverse mature., ‘di .marmi:di differend
qualitd ; e perche mulla mancasse alla natural felicita

- sembra di aver letto, che Filippo II. ne aveva intfrodet-
fo lo scave , che poi ['abbandoho dscoraggito dalla spesa.
In Bagadadi,  luago wvicine Reaggio, vi sone ancora duc

- mingraly uno argenting ed un altro piombino 4 che furo-
no saggiati con qualche profitto sotte il .governo del glo-
rioso Carlo III, di felice ricordanza nel 17s2. . Sussi-
Sone tuttavia le minicre di ferro nelle montagne di Sti-
do. Queff utile metello , che la nature provide a wolido

. Seminare da-per tutéa, é tale qui tra noi, che meglio
depurato dall arte . potrebb’ essere cost buono come.quelio
oi Sveziz e di Norwegia . v ’
- Il territorio. di Stilo sembra quello- dove chbia voly~
t0 la natura riporre tra noi maggior quantita di codefle
-miniere . Infatti oltre al ferro, ewi vicina a Stilo un
minerale argenttno une:di piombo wnwo di rame ws ak-
trg di blende ed una marcassita di zolfo . In Bivongi
wvicino allo flessa Stilo vi é miniera di piombine - ed ~in
ssi y ch' ¢ -sul medesime territorio, ve ne sono di mar-
«assita, di vitriolo e di 20lfo. In Mergellinara st trova
-yna quantitd di. talco poco inferiore & quello di " Mosco-
sja. Sor celebri le Quatiro miniere di sal fassile , che
sussiffono nelle ngftre calebrie ¢ che formano una delle
-pit vhve entrete della coronz . In un paese detto la Sei-
lia vi é un sale catartico , che puo paragonarsi. al sale
“mirabile & Glavbvwo. Vitriolo ed ellume ve n' @ da per
-Lutto nellg neftre provincie , quantunque non ‘in molta co-
pia. Marmi firissimi alabafiri porfidi violacei verdic-
ci e mischi se ne trovano in Altomonte, in Rossano,
_&el torritorio di Regzina, in. Gemigliano, ne’ contornt
i Tacurse, in quelll di. Maida, di Cortale, di Zanghe-

rona .
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di~quelle Tontrade vennero dala ~provvidenga arric~
chite d’ un’ infinita quantit} di ;acque migerali e. ga<
luberrime , atte alla guarigione di molti mali. -

» .. P - . z - e e ee s cmemme A -

L o

rona . In varj luoghi e particolarmente nel terriforio di
Giazzeria 4 nel sito detto lo Spineto si trova gesso di
tre specie o cioé comune speculare ¢ marmereo. In
Rossano vi é una miniera di marcassita, ed in Sos
rito ve n' era una di bolo armeno .orientale perfettissi~.
md. In Gerace vi sono acque sulfurec &d acque calde
salsedinose . Nelle Guardia “luggo vicino Fuscalde vi,
vono bagni di acqua calda molto - salubri | e de’quali si
Ja un uso grandissimo nella provincia . Alle vicinanze di
Caftrovillars y e ne contormi di Cassano, mi si dice , che
we ne sieno ancera dellz flessa natura. La Bagnara vens
ne tosi dette dalla quantita de bagni che conteneva , ma
che piii non esiffono. In Sambiasi 4 feudo della princi-
pessa di Caftiglione , vi sono Quattro sorti di .acque mi-
rerali acidule. La prima aboondante di zolfo e di sal
witroy; le scconda caldissima atta co soli vaporia pro-
wmovere il sudore , ripiena per quel che sembra di parti
gelle wvitrioliche ~aluminose e sulfurees la terza é pre-
gna di zolfo, ed é d un mezzano culore; la quarta ab~
bonda di ferro e contiene poca quantite di nitro.
«  Di quefle acque non si fa da nazionali quell -usoy
# cul forse saran deflinate dalle natura , poiché non
essendo flate ancora assoggettite ad un esatta dnalisi chi-
mica, interamente ignorandi le loro particolari virtl : per
‘ciui si veggon dell intutto trascurate e lasciate in abban-
dono. ’ S

Ma non solo quefte acque soffrono <! fatta negligen-
Z& tra not, ma quasi tutti i sopraccennati Fesorl &ono
per gran parte disprezaati & negletti dalla nazione.lEl-
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A queﬁa -breve .md. fcdele des¢rizione ognune
credera 5 doyar essere :queﬁe regxom le pm abltar

,1 . v e . . P .o te":‘,

r 1

la .ignorando. I arte. di - g@rarli e.di.renderli. perfétti.,
viene scoraggita dalle: 6pe.m cwasczva a fronte del picco-
bo. guadagno . -

. A tempi del re Car{o si ﬁ’c‘cro venire de’farq/?teri
ad oggetto d ifiruirci & un' arte tants necessaria ; ma co-
Soro o poco. pratici. de] preprie mefticre o perc/w vol-
lero deludere e tradire per gelosia le vedute del bene-
Jivo principe , non feeero che maggzormem‘e spessire le te-
nebre di gue]l’ zgnomnza ,c/ze ¢ mgombrava Su guq/la ma-,
teria.

< Infat#t cklle mmzere in ﬁzorz di sal fbs.s':ie ’ c,
di- alcune di ferro -nel territorio - di Stilo, .che infelice-
ymente son ancor mane, ggiate y  di tutte le -altre non se
a a che la sola motizia della loro esiffenza, e cio non .
per dltroy che per far pid vivamente -risaltare le nqﬁm
z‘gnorazz 2 e la noftre infingardaggine. . '

- -Sensibile @ quefta patria umiliaziane il dbz‘z‘z.mmo

.vgnor “colonnello D.. Giuseppe Parisi, mpez‘tore dell ac-
cademja militare di Napoli ; uomo , che non a bisogno
del mio elogio per essere conosciuto nella repubblica Jet-
teraria, propose non & guari al - eavaliere Adfton di- spe-
dire de giovani nazionali y versati. nelle scienge chimiche
€ mmeml’ogzc]ze, nelle Germania ed altroye, per iffruir
St c‘olla pratica nella veffa ed utile scienza delle mi-
-&iere 5 affinché ritornando nel proprie paese _potessero

- far valere i doni delle natura a pro della proprza nazione,

Queflo savio minifiro, il cui idolo non é altro che
da vlorza del swo primcipe e i vantaggi & sudditi, non
sardo ad. approvare 1l conszglzo del cittadino ﬁ/o&ofo
quindi con real dispaccio ordine che si- sceg]zeasem y €

Sin -
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. t¢ del noftro regio- e : le piu- ricche - di tutta. l?Itav‘
lia: ma egli ¢ ben. lung: di essere _tale;,. ;l caso del-

le' . notire Calabrie . Non v’ & pagse il dnsabtt,ato
" del noftro; dove I agrncoltur@ sia_ iy :barbara, (2)y. e

~in cui tutti i generi dellinduftria; umaaa,.sieno pid

mal trateati e vdspesx > quanto nelle noftre provincie.
. S o Ogn{uno

yan . : .
v v.f}'l

§ inviassero @ .spesc del reg(o erarto el glovani nelle. mi-
nicre di Creimnitz- e di altri luoghi della. Germama,
della Svezia e della Norvegia . Soro oramai due anni,
che coftoro si difttuguono in quelle parti e si applicano
indefessamente all’ acquiffo di tutte quelle cognizioni yche
sono necessarie. ad wun oggetto cost mtexessante.

L’ efemeridi: letteraric del Nort an fatto pit volte
menzione &’ progressi flupendi di quefti bravi giovani e
delle loro nuove rilevantissime scoverte melle scienze del-
la natura 4 le quali cose semprepiii convincone gl emuli
del nome italiano, del valore de’ noftri ingegni.

.1 Vi & dungue luogo a sperare., che.al ritorno dr cofforo
‘rella patrza, voglia finalmente il. governo aprir gli occhi
a@ suol veri mz‘erescz » ¢ dissotterrande quefti sl grandz
e preziosi. tesori o esimerci dalla soggezione di que’ popo-
U che si beffano di noiy percheé si. -arricchiscono con
. quelle merci medesime 4: che la. natyre. prauwda a spar:q
da per tutto nel nofire pairio terrengiy

LRIy o
(a) Per conosccre quefta verita b ~dare umsem~

plice occhiata agl ifrumenti della nofira agricoltura, all
aspetto delle nq/}re campagne 5 @&l metodo ed aglz ust
de .noftri paflori . Un._viaggiatore illuminato. in fatto di
agrzcoltura e di pa/Iarzzm ci metteva un 'sol :grado so-
pre @ turchi ed & popoli che abitano & noftri  tempi

fa Grecia. 1! complimento era poto obbligante, ma nos

era che una verita da nen potersi nascondere se non &
cicchi o '



. ” ridiho che. sia versato in politica rileverl ess
Ser-'mdlto consegaente la noftra situazione . ¥ nozione
tisaputa: che la sicchezza d’ un paese @ in-ragione della
somma delle fatiche , e ¢he quefte siano aliresi in ra«
gione del numero degli abitanti: che il numero degli.
abitanti sia- propergzionevole al]la sicurezza. e. pace
delle famiglie, alla pronta e disinteressata giuftizia,
ed all equa- diftribnzione de’ pesi . Or in -un-paese
dove' sia mal sicuro 'V onore la vita le softanze dels
ke ‘persone ,  dove non 8i-conosca giuftizia che an«
zi si- venda All' in¢anto del pit offerente. , dowve i
pubblici pesi- non sieno a proporzione delle forze
de’ citradini , recherd ftupore se vi regni una vergow
gnosa migeria ed una spopolazione , netabilissima &
Rovinosi 2a segno -sono si fatti mali, che la no-
fira ‘totale ciduta avrebbe dovuto gid da piu tempo:
succedere , se la prodigiosa fertilitA della natura non
avesse -in parte supplito a'farali colpi della malizia
dell’ uvomo, S
E opinione che un paese fertile per sua natura
" non possa esset molto indufirioso- ed attivo, perché&
T abbondanza genera la negligenza negli abitatori , - i.
quali con poca fatiga potendo ojtenere il necessario , non
si brigano di aver davvantaggio con ftento e con tras
vaglio maggiore ; ma cid viene smentito da mille esems
pi. In Terra di lavoro, che senza alcun dubbio ¢ al
doppio pil fertile delle noftre provincie , si ‘osserva
tutto il contrario. Ivi non si lascia palmo diterrena
incoltoy ed & tale I’ aviditd del guadagno, che sovens
re si sforzano quelle terre anche piu di quello che
Esiggerebbe 1a loro indole. Ma Terra di lavoro go-
de quelld pace ¢ quella libertd che noi non godiamo,
e le sue produzioni in quel facile scolo , che a noi-
manca ‘assolutaniente . Dunque non ¢ 1a fertilitd che
‘ ren~ .

o



refide infingatdi i popoli, ma il disgullo della przgrig
condizione e gli oftacoli che si attraversano a’ passi
deli’ momo_ attivo e delf’ indufiria . o
+ Bisogna persuaderci, che la molla che mette in
moto |’ animo dell’ aiomo & I'amore: dell’ interesse €
del proprio- vantaggio : tolto quefto, diventa un.esser
debole ed inazioso, incapace dintraprendere nulla di
grande ; insensibile 3" qudluaque siniftro avwenimento,
<he piombi sulla sua patria. - " g
.-+ . Ma oltre al siftema 'della giuftizia ed a quellp
delle finanze, che dnno eppressa e soffocata la no-
fira agricoltura, la gran quantitd di terreni senza
alcuna refirizione in potere delle. mani morte, il di-
fetto universale del numerario-, il rovinoso siftema
delle regie sile, la mancanza dell’ interne e gl inca-
gli dell’ efterno commercio in fatto a gara per inte-
-ramente deprimerla nelle noftre provincie.
- Le piu belle tenute ¢ le pit belle softanze de’ ng-
ftri popoli- sono per lungo tempo, giaciute e- giageige
‘no tuttavia per gran parte in' porere. degli ecclesiafti~
€iy il cui interesse non ¢ cerramente quello di ay-
ionali ricchezze con accre-
induftrie, I fondi che si
DOn POSSONO. esser mai ri-
§ praprierd, ch’¢ la molla
avanzi. Molto pochi sa-
varsi d’un loro bene pre-
turo, daridondare in pro-
fitto di aleri, - che loro non appartengono .se non per
- troppo languidi rapporti .- T
s Rendendosi la proprietd precaria, dice il si-
" guor Schimdt, non attacca il possessore al suo fon-
s 40, € non potendolo godere se mon che limitata~

» men-
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55 mente non pud fare le spese necessane per mnglxo-'r‘

s rare il terreno. -
»» Quefte possessioni incerte saranno sempre tra-

y Scurate, ¢ lo ftato perde tutto il dippiu delle pro-
sy duzioni, che le anticipazioni fundiarie d’un vero
» proprietario, avrebbero create per vantaggxo della
» societd. ,, (a) : '

Nella provincia di Calabria ultra dopo i fatah
tremuoti del 1783. che la diftrussero da capo a fon-
do, sipensd di riparare a quefto primo disordine, to-
gliendo da quella provincia tutti i regolari, con far
passare tutti i di loro beni nel demanio della nazio-
ne. Ma quefia’ operazione ch’ esser -poteva utilissima

pe’noftri popelf; ¢ divenata la sorgente delle -loromi- -

serie e diverrd fra brevc lo fh‘umfnto della lor tota-
e ruina., - - :

Quefti beni, che in mano degli- ecclesxaf’ncl erano
o ‘male assolutamente" 0. poco-bene coltivati, in iquefta
.nuova” posizione son rimafti abbandonati iriteramente
‘alla discrezione -ed ‘a’captricci del caso. Qumch le
loro ‘rendite sono diminuite sensibitmente, ‘e si per-

deranno anche del tutto, se non si accorre con pron-~

tezza € con efficacia al riparo d’un tanto danno-.
Non era’ ‘meglio,- .che 8l "fossero lasciati i regolari,

e S! fossero obbhcan a delle groose annuali- contribur
g zxo~ -

.

e

(a) In queff ultimi tempz soprdtuz‘z‘o y € dacc/zé Jo
ﬁaz‘p avendo aperti gli occhi- su’ suol veri interessi.a in-
cominciato ad impiegare il siperfluo deglz ecclesiaftici
in oggetti pzu interessanti la sua felicita , la coltura de

loro fondz ‘e decaduta senszbzlmenfe . Semorzz che essi si

brighino- molto poco di que’ possessiy che temono ogni mos
mento di perdere.
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gioni ,: che: gli ‘avessero: ¢oﬁrettt z dxvﬁmre pm mdu-
firiosi e .pilt attivi? (o). ;

. Lanazione avrebbe in tal modo esatto que soccorsi ’
di cui.abbisognava, i-quali avrebbero potuto -impie~.
garsi non ad.alimentare come. oggigiorno , tanti oziosk:
agtminiftratori, ma a2 tutte quell’ opere. di _pietd che;
son put nece.ssarw pet la felacué de’ noftri papollJIa (~o)\
N .

t

(a) 4 monaci éramp le noftre caiaérte debitrict dcllc&
ned ificazionie. divary pdesi J’gﬂruttx dd’ fatali tremuets -dek
1638. ¢ ¢l 1659, I conventi ed-i mongfferi y se Rop fam .
cevano nelle ngfire provincie tutto Quel bene che avrebéem
dovuto fare, non erano pero del tutto inutili per la re-.
lzpwne e.per. I’ educazione de’ nofiré popoli. . - . .

In molti di essi vierano -delle -pubbliche acwle,oée;
zmgquno gli. elementi- delle” scuenze § se .non:con moite
esattezza recavano non pertanto un sollzevo a coloro , che non,
erano-in cireoflanse di allontandrsi. dal proj
loro biblioteche, avvegnaché senza verung:g?

- miniffravano sempre qualche ajuto- a que' gi
vaghezze di apprendere ed iftruirsi. Jmi:
vgno in loro qualche protezione ed assiffe
di ferro nella Serra-di'S. Brumo' eran giun
re con guelli d’ I nghltemz ¢ forse .a sup
la cura di que certosimi, cherano tutti
musvere, ed a proteggere qugﬂ’ arte. casi
A viandanti & qual Wendggiio . non erans
ghi religiesi ,. che non mai negavano um cor
chiunque - lo richiedeva? Oggetto molto interessante inun
pacse tanto sfornito_di pubblici . alberghi, e tanto dise-
| gmto <. pericoloso quanto le -noffne calabnx “
(b) Nella cztta di. Cosenza eravi un .ospedale dove
si rzcevevam g mfmm non meno _he . gli. espofli; ma
‘' non
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Banera, silora prw}do dz\gmlli provincia 5 mome che sa-
' sempre cars nella memorid & nofiri- popoli, sensibile
e tanto dsordine, K ssposc mngﬁ.c)nam agIt oochi del
~ governo:le comecguense , & giunse ad vitenere nont’ solo ot
 sopprimeve molty inutils comventi ¢ di aggregarne le rene
dite a quefto luogl ma anche di metserlo sotto T immae=
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per ‘ccorrere: gl infelick e per. intohrve tra noi- le
arte <d..§ agfwmi:y che - oo8 ogpicotante. mmtz, e
Wiipeol. :  dutds.: 0gguttl interessmti- < -dogwi. pur troppo
& gackpare ‘un: aende fmmetg g0 :bmm fddz e.col
. Prezgo de’ peccati,
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Ma se al re riuscisse di vcndcre tutti i beni dcllz
€assa sacra, pogwgbbeggepiu mancargli i mez2i per eses
guire un cosi grand# ¢ vantaggioso progetto ? La
rendita di quefta nelo fiato. attuale - di ‘decadenza si
fa ascendere per quanto io sénto, presso a poco atre~
centocinquantamila - ducati- annui. (¢) Oriquefta calco-

.. : ' t. - ) .'V""!'l‘an;i’

[

‘Catanzaro 17. Ottobre” 1791, - |

e | comandz da -voi datimi’ non st possono e.m‘fU-

3y -mente esegyire ne. da me né da chinngle altro i
n. wmtme nteso. di uguyio sqcro pammom 15 _pmrw

. . - ”
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~ ziome evidentissima ;. che h foraa rappretestante - del
denaro ¢ in ragiope della @ circolaziome . Otto o

dieci voite dunque . che: quefla. soshma mrcohsac
coh speditezza , potrebbe muovere tranqukhum
mtta la uaih mole di -quefta- opnmme economi-
ﬂc

- Dnll’oaervam che qrmtumpaeil govn'no abhu gri
espofio in vendita i divisati beni, mom si sieno. per
anche iaperameme wendwti, in preso alaani occasio-
e di dire, chxl’nmenvmdnadxnm:mrpn

42 casa ncm sia da sitmarsi fra.le cose impossibili.
Ma quando io seoprird la vera cagione di quefto feno-
m,mmd&mdmﬂm‘i fl‘ amfosssbale
mna s fama operaziome. . - .
. .Por dewenirsi alle wendite & hsugnato far pr;-
- cedere gli apprezzi de’ corpi vendibili . La cura di
quefii appreesd si ¢ affidata agli ftessi amaminiftratori,
i quali per perpetuere la loro amminidrazione ave-
VARO um. interesse propEio 5 che quefli beni non si
vendessero e do Rratagesuma era molto facile per gone
seguire ) intanto. Si sem fasti dumaue walntase il dop-

pio i amel che Suisa &i eono
y€®mCa w0 i concerso

1 tesi. OC -QUA fonde si ¢ akienato se me rifon-
- -dano i wotivi 0 a1 prezgo di affezzione peralm
. compratori IMv  compensare r eanrbmaza u;&g
ma o all’essersi minwenueo il modo come rinfrape
caze i timori ¢ .Je vadnm dngl mcmbcuat;t alle wen-
dite. _
Quando duqn& s mnvme m@echentc\da |
ctoglim\e quefti disordini ,. ia. 2R | il che - certo , che
svanirebbe quella pretesa i ilitk, € ‘in pochi anni
zutei § conpi qneﬁo ‘sacro patrimonio passar potrcb-
© ero.ncla classe e’ pmprmjcon immense vants

R S



tenerle oziose, 3 scapito della lor privata economia.. -

E per V, finalmente & vedrebbe accresciuto il nume~
ro: degl indufiviosi . e~ diminuita la pubblica infingar-
daggine , che per gran parte si ‘deve appwntp 2 que-
¥ abuse- “introdotto. & impiegare ¢ capitali alla. compra
delle rendite della haziome ¢ nom gid de’ terreni. -
2lla filosofia «
dovero gl’ inte-
m Wi vedragsi
ro¢e. della nuda

quella del pre--

. WE Sy | VENGAULSA WMPR AIputES LG y\)fh'a agr!COImra\

aella della lenta o nessuna
credo. che ‘non vi & Chl

vltura »’esigga e quanta -

mmeérario. nelle. noftre pro-
sogliono reftare oziosi per
tale é l’ucura clm richies
AR . dano .
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dono! que’ pochl presso de’ quali' il denaro riftagna> .
che ‘sorpagsa ogni guadagnoi, che:da™frurti delle-loro:
fatiche potrebbero”attendere. In''quasi tutti i Tuoghi:
delle ‘ndftre provincie .sono flimati;- ragionevoli e‘?di’?
mericolosa -coscienza “coloro y che idando un" moggio ’
di sgtario - per- semina ; nie riscuotono. uni moggib e« un'
quarto in -tempo idella . ratcolta-;; esiggendo, “cosi éont
enorme ed ingbpportabile usura’ il trentasette per:cen-'
to ad un di presso (d). Con queflo siftema come vo-: .
lete’, che si moltiplichi- e - si. accrescala cultura: de’

ani? " ‘:."";v;'.'r' O O R 7 S S

Lo flabilimento:d"un ‘monte di pietd da ‘sityarsi
nel centro delle due 'provinci¢’ potrebbe riparare que-}
ff inconveniente . ‘Colla:sicurezza de’pegni’, dovrebbe:
quefto monte somminifirare a' chi.ne avesse bisngno ,:
una quantitd di denaro proporzionata- a’ pegni. che:
si offrirebbero, esiggendo il’sei per cento: d’interes-
-se, come si pratica ne’monti della cittd.di Napoli.

Se i monti di pietd di quefta capitale furono:
iftituiti a salo oggetto di sottrarre la nazione dalle:
ingenti -usure: e dalle crudeltd degli - ebrei, perchd
ron si praticherd lo fiesso in quelle contrade, per
sottrarre queg!’ infelici popoli dalla direzza degli usu~
rarj, perniciosi altrettanto e forse piu di quegli e

brei medesimi? g |
_ R Mi

NS ¢

() Perché dal’ tempo delle sémine:a quello delle
raccolte non vi scorre altro spazio, che di otto mesiy
L’ usure* poi del denaro la pi owia ‘& comune é delp.
ofto per cento; ma chi pMfia Tl denaro, oltre I usiraq
vuol anche i gemeri nelle noftre provincie . Taccio tanté
altre condizioni, che esiggono i noftri usurgj : dico sot
loy e il dico pe~ propria esperienza,: che mon”béfta it
18.-ed it 20, per cento ad appagare la cofloro avidita .




o Tog
.« M si richiéderd, per av¥entura, donde prendére
i capitali, che necessarj sarebbero” all’ erezione di tas
li. monti? Al che rispondo: Che un re é.sempre-onni-
potente quando vuol con fermezza e sa volere. F i

Kgli & fuori d’ ogni dubbio, che nella:capitale ris
flagna una prodigiosa. quantitd’ di comntante, per non
esserci dove applicarla con sicurezza-, per cui il prez+
zo delle usure ¢ cosi basso in quefta cittd, che non
suole eccedere il tre per cento. Or perche -il princie
‘pe non potrebbe invitare. i. particolari possessori di
queft’ ozioso numerario a prender parte 3 .quefta cosi
pietosa iftituzione ? Cosa verrebbero essi a perdere ?
I pegni farebbero la sicurezza economica de’lor ca-
pitali , e la protezione e garantia del principe la
fede politica: de” medesimi . . . v
- .. Il loro lucro e wvantaggio. provverrebbe dal sei per
cento degl’ imprefiiti , dal quale interesse tolto quel
o, che nécessariao sarebbe al mantenimento di tali luo-
ghi, sempre ne refterebbe il cinque in lor beneficion

-Ecco dunque, che non. tetrebbero. oziosi i lof gapitali’
ne’ banchi con detrimento de’ lor privati interessi, ed’
-il commercio delle noftre -provincie acquifterebbe quel-
I accelerazione di mete, nella cui quantitd congifte il
riftabilimento’ della loro fortuna e della loro felicitl.

' Ma quando quefti espedienti per la ritrosia de’'
~capitaliftj. non potesse aver lupgo, perché il sovrano
.non potrebbe obbligare i ‘monti ¢ i banchi di Napeli
-ad ampliare le loro beneficenze , eftendendole fino a
quelle nofire misere desolate. provincie? Non son essi
ricchi di tanto contante, ehe ozioso ed inutile per
Jo. pitt rimane ne’di loro scrigni e ne’di loro teso-
ri? Non son forse le nofire Calabrie quelle flesse che
an somminifirato e - che somminiftrano tuttavia tanti
-oggetti-di comodo e di ricchezze a quefla & vafta

- ' o S e luse
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% lussosa capitale? Quat meraviglia ‘dangue’, che™ que-
fia per compenso di tanti beneficj si preftasse oggi af
soccorso di quell’ afflitta regione, il controcolpo della
cui totale caduta potrebbe ledere per consenso 1a soe
Ldith de’ suoi’ fondamenti medesimi (d)?

Tale sarebbe queftn iftituzione, che da lei so¢
fa potrebbe ripetere il suo totale riftoro ia economia
delle nofire ‘afflitte provincie. Ma per esser utili ve-
ramente codefti menti bisognerebbe , che fossero ftabi-
Yiti sopra certi principj. Siccome la mancanza delle
ricchezze di segno nelle noftre Calabrie ¢ comune in
tutte le classi de’ cittadini, cesi dovrebbonsi gli ftabi
limenti di quefti tali monti concepire in guisa, che
§ proprietarj senza esser nell’ obbligo di dar de’ pegni
di oro e di argento, ma ipotecando le lor proprie-
13, potessero rinvenire que soccorsi, de’ quali abbi-
-80gnassero. S | S

Ecco in breve il piino sopra di cui dovrebbero

‘tremuoti del 1783.. Queéfla Brova gemte ricusd ogn:
mercede per trasporfere sW bafimentt | grani, che fa
smunificexed del re avea defiinato pe' noftri popoli. :Me-
mori dél profitto , che avea lero apportato il commercio
"delle noftre provincic, si credettero nel dovere di moftra-
e in quefla occastone la lor gratitudine , ¢ dando lopere
lorp esst diedero tutto cid che pessedevano. Queflo spi-
vito di fratellanza ¢ di umawita. intemerisce ogni cuore
sensibile ed & un rimprovero per colore 4. che senze mai
preflarsi a niente’, spacciono In tuons auforevole maesyi-
me di patriotismo e di pubblica felicita . o
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lecindine yoh’ ¥ l'anima del’ commercid 4 X scnza incess
:ere in nessuna frode, - -

§i dovrebbe in primo luogo ﬁabnhrﬂ un pu.bbhc “
archmo im ciascheduna provincia, nel quale dowrer
bero- essere regifirati. mtti ghi averi delcimadini, tut
i _contratti di qualsiveglia specie, che si. fossero fat:-
per P'avanti ¢ che &i facesscyo in scguite da’ posse; -
sori. girca le lor proprietd; tutti i pesi di qualsivogli «;
patuse . apnessi .alle proprictd medesime , gon un a:k
PrC2ZO - §icuve. muxabxlg del lora mtrmseeo ed effes:
tivo. valore (2). = - :

. Ogni cittadino che volesse godere ne’ suoi bxs- S
gm del -beneficio .di quefti monti, . non. sdegnerebl «
di partare all’ archivio tatte Je scritture concerper.)
2 sutti . qwqﬁa oggetti; - ¢ quando fgge flabilito p.-,
loggestha e ipoteche sopra i fondi di gqualunque ne~

fura: esse dieno , Rom: dovesssro aver luego, se no:,
- fousgvo. in quefto taleiarchivie regifirate, sargbbe ¢,
ta. deghi ﬁem interessati a quefte ipoteche;, di rivelu~ -
¥e i pesiy 2 quali fdssero soggette l¢ proprierd. .
. . L unico, imbarazze sarchbe il sicuro apprezze
de’ fondx o Per ;oshersi eg(m}z eqmvooo potrebbe {?uh

_— um L

) ] e 1
(2 Collo ﬂdﬁdzre un erchivio-cloge yawm
~.1crm‘e tutte le circoffanze. partzcolam ,me, parra
be otfencrsi un altro intercasants aggetéo s quale - gudlln
i ricendirre _la fda econamica nelle noffre provinie
L& fede economica ¢ quella sicurta whe' .masce” dalle cary
texza de pwamz, sopra dv quali s fmzdem i contratéi
Ceme puo avers: gucfla ecrtezze nel siflema presente o
uia Jolla. smmenss. di nakaj.. e golle: dispersiony di ten.)
archny particolari? Eccovi per cid le frodi e gl ingann.
eccawi i duby- e le diffidenze xccapmsﬁa,- che tanto soke
incomqde &b commorcve of Nid socivigy V. L o ()
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fto regolarsi dalla .quota “del tributo alla ‘quale fosse-
ro soggetti. Mi si opporranno le frodi, che si com~
mettono nell’ imposizion “del tributo sulle terre, per
cui fnon sarebbe queflo un sicuro mezzo per esser cer-
ti del- valore intrinseco delle’ medesime. Nondimeno
in quefte frodi “nulla. perderebbero i monti, ma tut-
t'i proprietarj, i quali si priverebbero d’un maggior.
beneficio nelloro bisogni; essendo manifefto. che le fro=
di consiftono .iniscemare pid tofto, che in accrescere
Yeffettivo valore de'beni. Pure se si mettesse in esecu=
zione ciocché altrove o propofto (¢), -sarebbero finiti
tutti i timori tante rapporto alla giuftizia del tributo,
quanto all’ importo sicuro de’ fordi "della nazione.
Queft’ espediente  darebbe dunque una certezza ‘del
di loro valore , -e il rivelo-delle ipoteche e d¢’
pesi il residuo netto invariabile delle proprieta di
ciascuno« Fatto cid, ogni proprietario che volesse
contrarre delle preftanze col pubblico banco dovrebbe
richiedere a)l’ archivio una fede dell’ effettivo idesusi.
possessi liberi; e quefta fede dovyebbe aver wvigore
d’una pubblica scrittura, non altrimenti che una fede
di credito de’ noftri ‘banchi di Napoli. . . .. = .>
In vifta di quefta autentica fede, dovrebbe il
banco pubblico- provinciale somminifirare- una datz
quantitd ‘di denaro, proporzionata a due -terzi d¢ilef-
%:t:tivo valore della roba ipotecata, -esiggendo il sei:
per cento d interesse come di sopra s & divisatd.
Io porto. a' ragion d' esempio. una fede ~del pubbli
co- archivio, colla quale dimofira possedere. ducati sei
mila - di. valore intrinseco. di possessi liberi franchi
da qualsivoglia peso e da qualurque altra ipoteca ¢
dunque il banco pud davmi liberamente ducati quate
' ) PR - ' tro

r

B

" () Vedi il aapidolo IIT, G quefle riflessioni+ - -
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tro mila, sopra de’ quali gli sard permesso di esiggere
~ annualmente ducati due cento quaranta d’ interesse a
suo beneficio.

Il tempo da preﬁggersn per gl mpreﬁm non:
dovrebbe oltrepassare lo spazio di tre anni, finiti i
quali e non essendosi eseguite le debite reftituzioni,
dovrebb’ esser lecito al banco di- vendere sub /zaﬂz,
gli effetti a lui obbligati, e ritenendosi gl’ interessi e
1 capitali, tenere in deposnto il rimanente del prczzo
in beneﬁcto de’ proprietarj . .

- Il siftema de’fedecommessi ‘e delle prxmogemtu-
re potrcbb esser d’ oftacolo o almeno d' imbarazzo al
succennato progett6; ma nel secolo decimottavo &
inutile il dimoftrare la necessitd di abolirsi quefta -
parte della barbara: legislazione de’ noftri padri.. Il
luminoso esempio, che ne 3 dato a quefto proposi~
to Pietro Leopoldo il saoglo gran duca di Tosca~
na, indi glorioso capo  dell’ nnpero germanico, spe-
riamo che induca gh altri principi a far lo ftesso,
- per onore- dell’ umanity e per vantaggxo ‘de’ loro pro-
Prj dominj. ,

-i: Non v
si-risultersb
hndo nen- .
tadini, leri
ra, e Pagr
p&’o tempo
. i‘xr:-., a cui

“Ma ée
tahﬁ secoli senz’ alcuna reitrizione , se la mancanza
del numerario, 3 fra noi prodotta fa rovina dell'agri-

coltura, non minor danno ¥ & provvenuto dal rovi-
ﬁoso siftema delle nofire sile.

‘La gran selva bruzxa detta volgarmente regia

: - silay
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sila , che occupa gran parte della Galabria citerios
~ ie, fu I antico retaggio della citxd di Cosenza. Ella
si mantenne nel pieno e pacifico possgsso di quefia
grande eftensione di terreno’ fino .al tempo de nor-
thanni, ¢ fin d allora” era divisa in -difese ed in
comuni 5 ¢iot in quelle terre che appartenevano a’par-
ticolari possessori , ed in quelle ch’eramo del dirits
to comme della’ cistd di Cosenza ¢ de’'suoi casali.
Da allara in poi s intesero flabilite alcune rega-
lie, e si videro per la, prima volta i baglivi per
I esazioni - fisedli’ nella noftra sila. A tempi di Ro-
derte d” Angid.nel 1333. ingominciarono P’ precisas
mente ad alzar Ja’ voce le pretensioni del fisca g9~
pra di essa, che cresciute oltre ogni credere col se-
guito degli aumi = per la malizia de¢’ nemici della.
pubblica quiete, sonm’oggi divenute ‘la scaturigine di-
tutth i noftri mali e del decadimento sensibile dell}

\ eamatanloisma. e anella neawineia ..

B

- (a) ‘Quefle son le parole dell editto di re Roberto

che da taluni per- altro, non-senza fondamenta, & yuolé
 ,di conio adultering: o Infra. quod tenimentunt :curia
% 5 noftra habet jus plateatici, herbagii ,, affidaturz anix

4, malium extrancorum, glandagii, meneram ferri,
, jus picis, & decimam vidtualium quz- recolliguntug
,» ibidem, exceptis hominibus Consentiz 5 &.casaliumy
. Suorum, qui’ ad . nihil pro. predidta prefiatigne. te-
sy DEDLIY . ‘_ .
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of “nell’ esercizio ‘de’ laro. dirm:r, procmrono mai seny

di conservare illese le rag;om cosi degli uni coe
me delle altre (d).

Uno spirito malefico e permrbatore » amando a

della sua pawria- & ingrandire la sua. fortuna,
profictando delle controversie, che allora ‘sussiftevano
fra’ possessori di difese e le comunitd” cosentine , Co-
mincid per la prima wolta ad invitare il fisco a pren~
der parte in queﬁc d?endenze, e promcttendogh de-
gl'infiniti vantaggi, | indusse, senza prima determie
nare Ja natura e Y origine de suoi diritti y COME TCe
golarmente dovea praticarsi, e senza additare alcun
fondamento delle sue novelle pretese, a coftringere
i possessori, con offesa de’ piu "chiari dettami delt
equitd e della gm{’tma » 3 dimoftrare il titolo di
quegli acquifti, de’ quali eramo in tranquillo possesso
da tanti secoli, per quel diritto imprescrittibile e sa-
crosanto, <he di agli uomini la giufta occupazwne
ed il proprio tmvagllo .

Quefta fu la prima volta, che i noftri cosentini
#1 videro nella necessitt di contraftare col fisco pel
dominio de¢’ loro terreni. Contralti che si son rinno-
vati infinite volte , ma essendo la pugna molto
‘svantaggiosa, si ¢ creduto sempre miglior consiglie
di comporh colle transazioni (8), che di vederne Tesi-
to ‘m un giudizio ineguale.
i gui non son terminate le pretensioni fiscali.
fa- .xdz cbbondantimma di pini e di aben s 1

;‘ ‘ . . qn ’
(a) Vedi il volumc d¢ privilegi della cittd dz Co-
senza .

" (b) Le prime transazioni tra perticolari ed il fisco
i veggono fatte sotto il vicerd marchese del Carpio nel
1687, -¢ furono comprese. in F430 volumi ,
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quali sino a queflo tempo erano ftati nel piend arbi<
trio de’ possessori, @siggendo il fisco un certo dazio
soltanto sopra la pece che si eftraeva da’ pini. Sotto
pretefto dunque, che co’continui incendj veniva a di-
minuirsi il jus sulle peci, si spedi un bando proibi~
tivo del taglio ed incendio de’ pini della sila (¢). -

In quefto Bando non furono inclusi gli altri -al-
beri di quefta contrada , ma siccome la nazione co-
mincid ad aver bisogno di legname per uso delle re-
gie armate, cosi non lasciossi prima nel 1735. e poi
nel 176¢9. di eftendere indiftintamente quefta proibi-
zione a tutti gli altri alberi delle noftre sile.

. Ecco in un rapido colpo di occhio .per quali vie
si & introdotto il fisco a pretendere de’diritti tanto
su’ terreni quanto su' boschi di quella regione, che
val quanto dire, sopra tutti i pill cospicui oggetti
della sua economia. . ,

Sarebbe un escire dal mio proposito il volerdet-
tagliare minutamente la floria di quefti fatti e di
quefte controversie, che giacciono tuttavia indeter-
minate, e che formano gran parte delle noftre inquie~
titudini e delle noftre miserie (4). Dird solo, che

. da -

(3) Ve. la Prammatic. I1. de arborum incisione .
) Chi volesse una pit esatta e diftinta notizia dé
dutti quefti diversi avvenimenti puo consultare la dotta
.allegazipne. scritta su queff assunto dal mio impareggiabi-
le amico D. Domenico Bisceglia, il quale con quel ze-
doy che suole ispirare nclle anime ben fatte I amore del-
la patriay e con quel profondg criterio ché la caratte-
rifica del suo talento,a soffenuto in queff ultima emer-
genzd I sempre disgraziati diritti de’ possessori dellé di-
fese, Opera per la sua utilita degna di miglior fortuna,

. e per .

¢ .-

- -

N\
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da qui inno-awdto principio tutti que’ sconcerti, che.
anno impedito -ogni vantaggio potea sperarsi dalla.

natural ricchezza di quella contrada. - g

~ La confinaziorie delle difese essendo divenuta-

un oggetto delle ricerche fiscali, & wenuta a formare:
una larga sorgente di' vessazioni per' i popoli e di
rubarie per gli attuarj,e non meno ferace & incofive

nienti ¢ flata [ ispezione ‘de’ boschi. Toftoche ven-

nero dichiarati dell’ assoluta regalia del sovrano , si
riguardarono tutti gli alberi quivi esiftenti come co-
se sacre ed intangibili : ‘quindi o si & veduta:gran
parte di quelle campagne sacrificata alla fterilita - ¢
all’indolenza, o per occasione degli incendii sono fta-
ti assoggettati i mofiri popoli ad ogmi specie d’ in-
quietudine e di tirannia. L

- In fatti .appena che si @ incendiato un arbufioy
mezza provincia & fiata rubricata in quefio delit-
to. Sotto scusa dell’ informazione sono fiati tolti in
tempi del maggior bisogno i noftti campagnuoli dallé
cure pil “serie de’'loro campi e della paftorizia, e

vi & flato chi sotto colore di rimpiazzare gli alberi -

gid diftrutti,  con vergognosa imperizia della scienza
economica e delle -circoftanze locali, giunse a sotto<

‘mettere le difese a rigoroso sequefiro ed a proibirvi -

la coltivazione . ° .

. Per raddolcire Ia rabbia di genj cosi malefici @
bisognato in ogni tempo. corvere con fiumi d oro; ed
eccovi il pegght -son quasi deserfe quelle campagne,
ch’esser potrebbero “le piu feconde sorgive delle pit
sicure ricchezze . Sard- dunque tale la fatalitd de’ no-
. ' P o fini -

e per-la sua moltiplice " erudizione atta p_ﬁr troppo ad
assicurar la_gloria’ all’ autore non meno che ‘al cielo
‘medesimo dov’ egli é nato,

.
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f¥i paesi, che 2 vifta d; tusth quefli wentaggi si; con-
tindecd @ chiuder gli occhi .ed 2 firingere le loro
catene tnvece di rallentarle # '

Non potr3. mai dunque fiorire l’agncolmra delle
noftre Calabrie, se a tutte le oppressioni nuovamente;
introdotte nclle nofire sile , che si oppongono per:
diametro a’ progressi della sua cultura, non.si di fi~
ne con un siffema flabile e permanevole; onde i di-
ritti de’ cittadini pit non ondeogxasseror nel procel-
loso vortice dell’ incertezza .. '

Ma !'economia delle neftre srle 2 un oggcttov
non meno interessante per-la nazione, che pel go~
verno . Facciamoci dunque ad esaminarlo piu da vi-
cino e procuriamo di metterlo: in quel punto di pro-
spettiva,, che possa scoprire, all’ altrui sguardo gl in~
convenienti del suo presente siftema, e cid- che. po-
trebbe praticarsi per correggerlo e modetarlo .

La sila ¢ un’eftension di terreno mifta di pia~
fuma o
boschd
da sete
iane.
i 0CCIw
1el suo

intero c1rcuito, secondo le misure del tavolario Gab«
hq:x eseguite satte il presndente Valero' .nek 1663.

. 11 suo territorio & diviso i difese in fendi in
caniere riserbate ed-in comumi. }.feudige le difese
gono dell’ incontraftabil dominio. de” pnrtncolar: s Come
quelh che posseggon le prime in virtu di transazio-
ni o di una occupazione: 1mmemorabx]e, ed i secon-
di in forza di concessioni e d invelliture ottenute
da’ Jegittimi principi di quef}i regni. Le camere somo
terreni riserbati al fisco. I comuni somo per I’ oppaﬂo
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“detle ‘difese werrent gperti i quali avvegmché it
“fisco pretenda, che a lui si appartengano, ‘pure co-
me datla floria € ' da incontraftabili documenti & ma-
mifefto (a), S0NO un artico don'umo dellz cmé. diCo-
senza e de’suwoi casali. ©
- Gli oggetti di- queﬁa sila son due, czoé i boe
schi. ed: i terreni. I primi dopo'# replicati bandi e
ke prammatiche de erddoram: incisonaiy son divenuti #
dell’ assoluta repalia ‘del ‘bovrano; i serondi son del
pieno . dominio delle’ comunitd e de’ particolari. o
- Olere e’ boschi e delle camere riserbate , vi
possiede il principe in quefid 'sila il complesso de’ suoi
fussi bajalari sulle dzfcse, e'de’ dirieti 'di adoe inves
{tiure  rilevii sopra-i rterritorj feudali, Tutti quefti
<dominj e tutti quefti diritti diversi non ben dlﬁlﬂ~
&i .o mon ben compresi in cagionato finora tutti’ que‘
disordini, che an:cdftato tante! ferite alla uanqmllxtz
de’ aoftri opoll. S
- "' @44 i wopra abbiamo osservato. che un’ mdnscre-
1a e mon . 'bene imesa regalia- considerando indiftins
aamente tuwi i ‘boschi «ome sacri “&d lntangxbdx e’
te necessarj al regio serwizio, & 'ri-
ngnheao colui che &i~incendiato o
e ; quindi in .campo 'il-siftema’ de'giu-
ntro i devaftatori dé’boschi ; quinds
>ediente del rzmaldmento, ciod a di-
¢ 1 temeni pin fertili ad essere un’al
o ratida boacmlle m:nbxh ed mfrut-
tnose. '
. Vo%endosx i comuni tome tén‘ltol‘j fiscali, non
so]o contro ogni giuftizia si sono riftretti § diritti
delle comunitd cosentine, ma si ¢ aperta una minie-
P 2 ra

oy

(a) Ve. la citate aéleguzme del »signor. Bisceglia .
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ra inesaufla di vessazione pe’popoli-e di- ricchezza

per gli attnarj. , , .
. Affidandosi I'esazione de’diritti regj in mano di
affittatori, non si & lasciato in mille gnise di vessa-
re le noftre popolazioni,con impedir loro I’ esercizio
delle’ proprig facoltd e '"con sottoporle ogni momento
a nuove gravezze ed a novelle contribuzioni (a).
Per impedir dunque. tutti quefti disordini, che
son tanti ceppi funefti per I’agricoltura e per la pa-
ftorizia, giuoco forza sarebbe di rinvenirsi un espe-
diente , che combinasse armonicamente in un regola-
re - ftabile siftema’ gl' interessi -del' re del pubblico
“e. de’ particolari ; e che potesse quindi innanzi .esclu-
dere affatto’ ogni occasion'di -contrafto e di moleftie.
Ma quefto siftema dovrebbe dividersi in. due par-
ti. La prima dovrebbe contenere quelle provvidenze,
che son necessarie @ riparare ed a compensare e le
occupazioni de’ terreni e la devafiazione de’boschi.

Nella seconda dovrebbero rinchiudersi-quegli espedien-

ti, che potessero assicurare gl interessi della nazione
e del principe in un modo che pil ‘non venissero in
collisione tra loro. - S D
' E per incominciare dalla prima, io oredo, che.
il primo passo da-darsi sarebbe quello di dar:luogo
una volta' a quélla veritd, che da infiniti irrefraga-
bili documenti mon pud rivocarsi pidt in dubbio, ciod
che i terreni comuni sieno un demanio antichissimo
della cittd di Cosenza. e de’suoi casali, e che il
principe non possa pretendervi che i soli naturali di-
ritti della sovranita ed il complesso delle sue regalie,
vonosciuto : sotto nome di bagliva. A :

: me-.

s
- 3
o

- (a) Ve, la succennate allegazione . -

N
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T *Ammessa quefta verith e renduta quefia g:uﬁ?zm
" noftri- popbliy dovrebbe loro rendersene ' un Taltray
qual’ & quella di circoscriversi-esattamente i limiti del
le difese e de’ comuni > € liquidarsi in un giudizio
civile, intese le comunitd cosentine come interessa-
te, tutte le ‘usurpazioni commesse da’ possessori delle.
difese sopra essi ‘comuni. Cid eseguito, si dovrebbe-
Yo obbligare gli' usurpatori non solo - alla reftituzio-
ne  dell’ occupato , ma a soggiacere ad una propor+
zionata -transazione per li frutti indebitamente per-
cepiti dalle usurpazioni s in beneﬁcm di Cosenza
e de’ suoi casali. ;

La devaftazione de’boschi in dnsprezzo de’ regj
bandi, esigge anch’ella un compenso in beneficio del-
1a regia corte. S8i vengano dunque a liquidare esat-
tamente codefle devaftazioni , ed i rei che non sog-
giacquero altre volte a pene di sorte alcuna, si sog-
gettino ad un’ equa ragionevole transazione propor-
zionata al valore cffettivo degli alberi gia diftrut-
ti. -
In ahri tempx tutt quefti oggetti , per.malizia
de’ nemici dell’ ordine pubblico, erano inviluppati in
2#ih ‘ptrecoio di confusione,, che li rendeva un nodo
L.FL ella tebanae ma oggi , merce

#€lo e I'esattezza di tan;gadugm miniftri, a quali
3 fidato il re lo sviluppo di quefto: gomttolo » somo
- gid in quel punto di veduta, che pud toghere ogn’ im-
%grazzo al conseguimento del fine.

Premesse dunque quefie operazioni, che formar
. dovrebbero la prima parte di quefto nuovo siftema,
dovrebbe pensarsi a rinvenire degli espedienti , che

assicurando in un modo ftabile e permanente gl’ in-
teressi del principe, hbcrar potessero i popoli da ogtu
futura moleftia,

Duey
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Due,, come di gopta 8j: @ divisato 5 sono.gli og=
getti, che debbono considerarsi. ip quefta- sila 5 ciod
i boschi- ed i terreni .- Queftj due, oggetti , avendo
de’ fini oppofti , la grand’arte economica, dev’ esser
quella di combinarli in modo, chg il fine dell’ung
aon- diftrugga quello dell’altro,. Il fing., -per - cui si
vogliono conservati i.boschi non.pud esser altro,chg
la manifattura delle peci ed il .legname da coflrur
zione ; ma non tutti gli alberi 4 e mom tutti i, luo-
ghi esser possono in circoftanze di adempicre a cosi
fatti bigogni. ... .,

Nelle nofire sile vi & una quantitd prodigiosa
di boschi -affatto, inservibili per queft usi, € wi sono
inoltre de’ terreni abbondantissimi di legname da co»
ftruttura, ma in cosi gran diftanza dal mare ed in
siti cosi disagevoli , che si rendono del tutto inutili
ed inservibili. Il rendere dunque indiftintamente tutti
i- boschi intangibili e sacri € un agentato contro la
buona economia, . o ‘ o ;.

Si dovrebbe dunque attentamente esaminare tuttz
I alboratura delle noftre sile , e quefta dovrebbe di-
ftinguersi in due classi, in quella per la pece e ‘in
quella da goftruzione per gli usi de’regj arsenali. IqQ
non so sotto qual punto di veduta si riguardi da] go-
verno la fabbrica delle pecij se come un oggetto da
cni ricava de’ diritti, @ pure come quello ch’¢ necese
sario agli usi della magione. . .

Ne¢l primo caso potrebbe facilmente rinvenirsi i}
modo di compensare il fisco in altra guisa, e di a-
belire affatto codefto diritto proibitivo , ch’¢ la sca-
turigine di tutte le vessazieni e di twtti i nofirj
mali . Allora reflerebbe in arbitrio de’ possessori 4 0
il diftrupgere o il conservare i pini, secondeche pos
trebbe richiedere la loro privata econqmia, €. p;‘;‘ Ia.
: - : oli-
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bolizione d’und manifattura si avrebbe luogo a gpe—
tare un ‘compenso sufficiente nell’ aumento dell’ agri~
coltura e della paflorizia. ' ~ :
"~ Nel secondo caso , quando indispensabile fosse
quefio gemere agli usi della nazione, potrebbe almeno
regolarsi la sua meccamica in maniera , che non re-
casse tanto imbarazzo a’popoli ¢ daani tanto fa+
tali alle coltivazioni delle noftre sile. Potrebbe dun-~
que calcolarsi quanto sia il bisogno annuale per T
uso de’regj forni, ed obbligare i possessori a som-
minifirare una data quantitd fissa di detti alberi, che
dovrebbero esser tenuti a mantenere , ed a colti-
vare accuratamente nelle proprie difese . In que-
fta guisa non mancherebbero i pini per la 'fab-
brica delle peci e i proprietarj potrebbero far uso
delle proprie terre e di tutto il refto di quel legna«
me inutile, che ora-ingombrandole da per tutto; ad
altro non serve che a renderle flerili, e ad esser

Pasilo de’facinorosi e de’difturbatori della societd .
L’ altra classe degli alberi & quella da coftrattu~
ra per I’uso degli arsanali regj. Io non entro ad esa~
minare ‘se sia giufto , che i possessori delle noftre
sile dovessero dar franco um genere, che serve al
mantenimento della protezione e della cuftodia del~
¥ intern rena . ox di che ogrnumo p&micnlarmeﬁ-
fisco se 2 il diritto di
on dovrebbe farne cade-
sla de’ citradini, ma do-

rrere a seftenerlo .

coftruzione esattamente.
»be riguardarsi da’ posses~
d’induftria " e di econos
quella libidine di diftrug-
o nelle noftre provincie:

Ma



126 v
Ma se quefle considerazioni non -pogtono avef
luogo per que’ riflessi che a me non lice di esamina-
re, perche eftendere la proibizione sopra tutto il le-
me inservibile o per se fltesso o per le circoftanze
Jocali - Si scelgano dunque quelle difese e que’ luoghi
che. atti si credono a produrre di codefti alberi in
abbondanza,.e che sono piu vicini a que’scari, ove,
il legname pud facilmente imbarcarsi; e quefie difese
si cuftodiscano con gelosia, facendosi ivi crescere i
- detti alberi secondo :le leggi dell’ arte agraria e non
selvaggiamente come al giorno di oggi secondo le
fortuite. combinazioni del caso; affinch¢ quindi innan~
zi ogni albero servisse all’uso a cui si deftina, e non
si fosse nell’ obbligo, comesi pratica adesso di atter-
rare intere selve per ricavarne piccola quantitd. di
legname . o
Gli altri luoghi che non 4n legno-da coftruttu

ra, o che per la loro situazione disagevole e sco-
moda non possono adempire al divisato oggetto si la-

scino pure gon piccole refirizioni (¢) all’ arbitrio de’
~  pro-

(2) Dissi con piccole reftrizioni ; imperciocché se la
semina dev’ essere un oggetto per la nazione , il bosco
non ¢ men degno della sua cura e de’ suoi riguardi , poiche
7 legnami sono necessarj per infiniti usi delle vita. Il di-
Sruggere indiflintamente tutti i boschi sarebbe un privars
si & un articolo essenzialissimo alla propria sussiftenza .
Oltreché que boschiyche sono alle coffe delle nofire mon
tagne sono come d’ un argine per contencre i terreni, che
siedonp sopra le vette delle medesime s il toglierli € lo.
Slesso ¢F esporre que terreni ad esser portati via degli
allagamenti e @ rendere tut! affatto flerili i medesime

5

momi,. .- . . . , e
- . AI’Z -
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proprietarf, i quali Sapranno mwolto bene’ conoscere
se convenga.a’loro interessi lasciarli per uso .di bo-
8co, o di deftinarli alle fiamme per allargare ed ac-
crescere le proprie coltivazioni. ' L
- - Terminate quefie.operazioni che in rapporto all’
economia de’ boschi , dovrebbe regolarsi I’altra che
riguarda I’economia de’terreni., Quefti terreni parte

: IR - Q essen-

In molti luoghi delle nofire provincie si osservano.
chicramente gli cffetti di queff errore. S84 -sono sboscati
‘t.monti per voglia di aver terre miglieri da coltivare.,

-ma in . pachi ewni | monti deludendo le mire dell’ ava-
" rizia, an mofirato la loro nuda e flerile. calvarie , e .
Ppiani sottopofti-sono flati messi in rowna do torrenti,
ché an #rascinato ecco col terreno le arene od i eassi
delle montagne . _ :
. .Dalla. punta del Cctraro fing alla marine di Caffi-
lione marittimo o pitt volte osservato 0o’ proprj occhi co-
defle lagrimevoli conseguenze dell’ imperizia altrui . Mol-
¥ boschi dunque della moftra sila ,- anmcerché non sono
-atti & servizj regj , -dovrebbero parimente essere rispar~
miati ., o per esSere: necessary- i, legnami ad uso della
-Vitay o per conservare I terreni de mowti e non rovi~
-nar-quelli delle pianure. sottopgfte . o

1! primo oggetto producendo de’ semsibili vantaggi
- sard facilmente awventito dagli flessi proprictari : il se-
-condo- dovrebd’ esser protetto e soffenuto con efficacia dail’
autorita del governo- Potrebbe dunque ordinarsi, che da
oggl avanti tante nelle sile, quanto in tutta I ¢fensione
delle . provincie fosse assolutamente proibito T atbattersi
.quelle. doscaglie, che situate alle coffe do’ menti col loro
. sboscamento patesscro produrre de’ danni alle sottomesse
pianure . Ordinanze per altro,che si son piit volte ema-
nate s ma come tutte le altre trascurate sempre e neglette,
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éssendo de’ particolari, e parte del diritta commhe - di
€osenza e de suol casali, il primo inconveniente che .
ne nasce ¢ quello della continua collisione , nella quas
le si veggono i diritti de’ possessori ¢ delle comuniri,

Per evitarsi d‘anquc quefto .primo disordine con-
verrebbe , che si abolissero detti comuni, ¢ .que’
terreni si ripartissero e si concedesssro a’particolari,
soggettandoli ad una properzionata preftazione annua-
Ie in beneficio delle comunit} cosentine .- In guefie
modo finirebbero tutti 1 contrafti e tutte le usurpazio-
ni, e la cittd di Cosenza ed i suoi casali trowereb-
bero in quefte censuazioni un compengo piu semsibile
‘e ‘molto sufficiente a ‘bilanciire la perd:ta de' loro ; jur
'si e delle loro ragiomi. .-

« Per quanto jo ‘sento, 1 terreni usurpatt e che dOa
vwrebbero rincorporarsi a’comuni si fanno ascendere
a moggia settantadue nrila. Dandosi quefti a censo
“}on maggneredi carlini ¢inque a moggio un  per Ialtro
~darebbero un prodotte annuale di ducati trensasei mir
‘Ta. Quefta somma erogata in- beneficio di Qosenda e
‘guoi cacah sarcbbe bcﬁev'elv_; g

= § & ogni alra contribuzio-
: 'qﬂ" beneficio potrebbe- farsi loro mag-
ﬁgrore di queﬁo-‘ Non compenserebbe egli in un3 ma-
niera piti regolare e pilt profinevole i diritri di lo-
+gnare di pascolo ed ogni altro, ¢che vantino le .comu-
nitd cosentine » Non ridomderebbe egli in vantaggio
“del sovrano -medesima il reftituire il ceraggio e I'aw
"tivird ad una ,opolazrone si numerosa ¢ tanto incli-
~nata alle fatiche all'indufirie ed al commercio?

. ..I altro disordine gid di S0Prd esaminato , e
quello che risulta dall’. esazione de’diristi bajulari,
- appartenenti alla yegia corte. Ohre che quefla esa- -
- zione aﬁidandosa in mam di aiﬁttaron » che nom

pes-
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penmno fe gof 2 lofd vantaggi , diventa d’en carica
enorme a nofiri popoli, contiene de’ pagamenti ,com’é
quelld delka fida ,del jovatico per asempio che si opr

o per diansetro all’agricoltura ed -alla paftorir

zia delle noftre Calabrie. Dovrebbero dunque abolirsi
tatti codefti diritti, con procurare di risarcire il fisco

in una maniera equa regolare ed. esatta. ,

Tutti i fondi della nazione, sieno in qualunque
{uogo situdti, debbono esser soggetti ad -una. medesi-
m condizione . -S¢ tueti- i.fondi delle provincie somo

opofti & cataflo, perche¢ non vi sdran soggette an-
cora l’c difese delle noﬁre sile ?

I prodotto di queflo catafto compensar potrebbc
al ﬁsco di tutti i proventi di bagliva non meno , che
‘di quelli rvicava per lo- diritto della pece e di ogni
#ltro- legittimamente appartenentegli yanzi farebbe gua~
dagnargli ogni anno delle somme consxderevoh s Ti-
vspamxando a’ nofri popoli tante € cosi tiranniche
vessazion!, :

- Per esser pid sensibile quello ch’ ie dlce, vedta.-
‘mo’ quel che ogpi ricava il regio erario dallx noftra
sila , ed: esaminiamo quel che potrebbe ricavare dal
divisato' progetto.

- Oltre de’ legnami. per uso della real marina _ e
delle camere riserbatey tre sono i -gorpi lucrosi che vi
~ possiede la regia corte , ciod la baghva il - dmtto
~ sulle peci e la maftroddrtia, -
~ "Labagliva ¢ affittata per dnnui weem-ep 6604.

1 diritto Pproibitivo delle Peci per annui e 2680

La maﬁrodama PEr aDNUi whmne iengy §10

In tutto la regia corte ricava eggxgxomo
dana S}Ia SIUTNEeREeps 1R gr 004 - 090Nt OYes 6 oetegBtsres 0o AR 979‘,

Q 32 . ' Ye-.
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:  Vediamo adesso .cosa ‘potrebbe’ ricavarne, se' tutto
il territorio silano - fosse soggetto alla condizione . di
ratti gli altri benifondi delle provincie . La sila‘ es-
sendo lunga trentatré miglia e larga ventitre; 13 .sua
superficie conterrd miglia quadrdte settecento cinquan-
tanove ; ridotte queﬁe a mogg»a daramm dn pmdotto
di moggxa 843249,

- Siccome la sila ¢ per gran parte situata sot-
to un clima molto rigido e - contiene de ‘luoghi molt
to aspri ed incoltivabili, cosi noh . - gid' un-terzo,

“€comé suol calcolarsi“in quefte occasioni, ma’ana. me-

td se ne pud togliere pér li terreni interamente in-
servibili per lo Jetto de’ fiumi -per li corsi- ossiano
firade pubbliche. Ne refleranno dunque come frutti-

fere moggia 421624 Fingiamo; che per le divisate

cagioni rendessero ancora meno ‘degli altri terreni

della provincia, e che non:dessero effettivamente un

per | altro che soli carlimi dieci a moggio , avremo
un prodotto- annuale di ducati 421624... Toghctenc
«an terzo per le spese primitive’ ed un altro per le
‘spes¢ annuali, refteranno. per prodotro' netto disponi~
bile ducati 140541 :'i cui tre decimi per lo tributo,
a tenore di cid che altrove si & detto,sarebbero du-
kati 42162.Or quefti messi a fronte di ducati 9794 :
ch’? la rendita attuale della regia corte, ognun vede
che il progetto- della censuazione della sila " accre-
scerebbe quasi del quintuplo i profitti del regio era-
rio. Ececovi a soprabbondanza compensati i diritti del
fiscoy e in. una maniera pil regolare e pil esatta,
ed eccovi- tolte - agli- attuarj tante ‘occasioni di op-
pressioni e di prepotenze, e a'nmoftri popoli di ves-
sazioni continue e di ‘scoraggiamento .
Non-vi & mezzo né piu pronto n¢ pil efficas
ce per riftabilire la fortuna delle nofire Calabrie
_quan-
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.thto tl"procumre che’ risovgz I agricoltiita® 5 n? vi
¢ megzo Pil .proprio: per ‘consaguir queﬂ'o ﬂr(e, qu:m%
to ilucqmbinare -armonicamente in un. regolare ¢

ftabile siftema gl interessi del re, de’ particolari e
del - pubblico y-tegliendo4in-daHa- radice--tutti que’di-
sordini ,- che;.opphinon‘mlc noftre- sile ,. che -possono

considerarsi come la-sede principale della paﬁorxzxa (a), '

e della calabra agncoltura. s
. . ' . ',\ J .:. ","v . T E f'l- T

(a) La paftowizia , - queff: arte przmzt'wa deglz uo-
mini, € tra .noi ; non meno .che: tutti gli “altri rami ecos
nomici , i iftato di assoluta decadenza : cosa che me-
rita tutta I attenzion dl. governo, come quella che - fra
pochi altri anni produrra sla mancanza: totale degli og-
getti pin interessanti da sussg/?c-rzza ed tl ‘commercio
de' cittadini .,

Varj sono flati. glz espedzentz ’ c/ze si sono propoﬂz
per -eftirpar queflo male , . siccome varte sono ﬂate ld
cagioni o alle quali si .é attriburto. . - '

' Parlandosi generalmente delle noﬂre Calctbrze ’ oltre
& divisati znco;wezuezztz nell’ economia delle noffre sile
io trovo up altra potente cagione o che produce queflo
disordine . Ella.si é I ignoranza crassa, colla quale si
maneggia .queft arte si necessaria. alla felicita delle na-
zioni ; onde - dertvawo fatali e continue perdite sul-
I induflria .de’. befiiami 'di ogni specie, ko che scorag-
gia ed. awilisce .coloro,- che vi applicano i. lor capitali,
i quali molto volentieri, quando possono . si dismettono
da quefle induftrie e s applicano ad altri meno. peri-
colosi negoziati . Io so che in pochi anni si sono dismesse
nelle noftre provincie parecchie razze di cavalli , di vac-
che e di altri armenti 4 non per altro che per quejla ra-

. 010716 °

Trop-
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E facile a compiendetsi che unitamente 2’ divis
sati espedienti per incoraggire la .cultura - delle. noﬁrd
sile- gian di meftieri varie. ahrc ‘provvidenmc;; rche ad
' uno
Troppe lungemente , uscenda dal mio- propamzto '
dovret trattencrmi .in quefld nota se. volessi additare tuts
t i difetti della nnﬂra paflorizia. Ne cccenncro un sos
Ioy nel quale io credo, che consi ﬂd il pzz) forte di tutti
& inconvenienti ,
- 'Le noftre calcéne, cdme: presso & poco é fulto zl
regno di Napali , sono coffituite sotte ur clima zqﬁm-a
tamenfe varto ed incofftante. Wi somo degli anni , ne
quali puo dirsi che non vi sia _fagions & mverno, ¢ ve,
Re- sono degli altri, guxxlt il grado - del freddo puo
paragomarsi @. quello delle pei - settentrionait regioni . di
Europa . Or chi potrebbe crederlo, che i noftri befiiami

sotto un clima seggetto @ cost fatte alteraziont ed in-
ﬁmr P dehhrmn  reflore alln scovertn. e senza aves |

#e un rip ) E pue
re’ quefla t2ia del-
le nofire . sorte al- -

euna , ne ‘woozamo ¢ use us Provveutic « gicre . per wus
mentare gli armenti in caso d un bisogno; cd essi vivos |
wo assolutamente nell inverno - allz discrezione del case
& delle vicende tutte ddla ﬁzriwu. Da qui le dqﬂruzzo-. '
we in gerti anni di quasi tutti i befliami della provire
cia; da qut la r ze delle. lane,e Per donscguenza,
i loro tenue valam s da qui tutti que disordini , atti pm
toffo. a scoraggire che o fomentare la ‘vagha dz coss
fette applicazioni.

- Al wto dt twti quq/h danni , parte continui e
parte quasi- coffantemente  ricorrenti dopo. un dato perioda
di z‘empo y avreboero dovuto ormai & noffri calabresi. apm»

gli

-
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wno scopd ‘tahto interessanté possan condurre . Izon
bafta dunque che nell’ abolirsi . i diritti di bagfiva re.
flino esenti da ogni- contribuzione o pagamento gli
» S ‘ ani-
gli occhi e rinvenire degli espedienti:per prevenirli, ma
ron so dire per quale fatalita , essi seguitano nella flese
81 barbarie. :
¢ . iccome pero queflo é un aoggetto serio, quant altro
mai per la pubblica felicita , cosi dovreboe il governo
riguardarlo come cosa propria- ed interporre la sua auto-
rita per garantirlo e proteggerle . Oltre dunque d" illu-
minare la nazione su queff axte tante necessaria,  com
tftabilire delle scuole di veterinaria e con pubblicare
delle iffruzioni per ben trattaria, e correggeria, dovreb
de colla pienczza della sua autoriti, eflirpare il divisa-
vo fatalissimo inconveniente , obbligando i passessori di
grossi erbapai , o coloro che possedessero de’ fondi, dov' ¢
solito il befliame a. far dimora nelle flagioni & inverno,
di coftruire "delle comode falle proporzionate a quclle
quantita di- armenti, che son soliti @ ricettare . 1l pro-
Prietatio , oltre il prezzo dell erbaggio , esiggendo. la- pi-
gione - dello flalloggio, reflercbbe compensato per le priime
ese , che queflo lclle. esiganchbero ; ¢ il padeone del
beftiame nelle sicurezsa del suo. capitale, troverebbs um
campenso soprabbondante , - per quefta. nuova anticipaziome
del: sue pegozio. - .. . . . .
- - Quefle semplice salytare disposizione , evzttmg’o per
gran-parto tutte quelle fatali perdite, che provwengom
& un sifiema totalmente contrario, e movends la pris-
-cipal molla del cuore umano, ch' @ I interesse s 10 SOB
sicuro che incoraggereboe talmente la nazione, che ri-
grarderebbe & allove in. poi I indufiria d2 befliami eome H
Pur lucroso e il pin profittevole di tutti | negozk. . ..

AT ()
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animali ,che sono addetti alla coltivazione de’ tetreniy
ma bisogna altresi, che si riguardasse come un. delit=
to I'obbligarli a lasciare le loro agrarie occupazioni
per servire a’trasporti di legnami, e che fosse rigo-
rosamente vietato il citarsi per teftimonj o per altro
motivo chiamarsi ‘in giudizio i noftri agricoltori in_ tem-
po delle semine e delle raccolte (¢) . Quando cofto-
ro giungeranno a persuadersi che fatigano per proprio !
vantaggio e non per quello de’loro tiranni, quando
saran sicuri sotto 1’ombra delle leggi delle lor pros
prietd e della’ loro quiete , inftancabili diverranno ‘a
dilatare le coltivazioni e la paftorizia, e lungi dal
darsi in preda a’ deljtti, faran consiftere la loro brau.
N . ) . ; . . ’ . ra -

-

Io non comprendo come -finora non si sia fatta ri-
Sessione su quefto_disordine,y e che si sieno propofli tane

no ne vecchi codivi. Coftantino esclude i. bovi addetti ab-
la coltura, dal servire di vetture pubbliche ( V. Cod
Theod. 1. VIII. T. V. leg. 1.)Teodosioy Arcadio ; Onos
rio y Valente o Valentiniano furono inflancabili in rinovare
simili determinazioni . Tutte- le. nazioni di Europa I anno -
0 in tutto. o In parte accettate, -e le noflre prammati-
che e le coffituzioni del regno non-an lasciato pitr vol-
te di confirmarle tra noi... Ma... 4 quid prosunt le-
» ges, atque fiatuta edita, nisi debita executio sub-
sy -Sequatut ? ¢ ' .
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11, e metteranno le loro gare nel disimpegnar meglio
gli ufficj delle loro proprie professioni (5). -
L’ ultimo inconveniente che rovina la noftrd
agricoltura, ¢ la mancanza del commercio interno, e
glincagli e gl intoppi a’quali I'efterno & continuamente
soggetto. L’ aumento dell’ agricoltura e delle induftrié
nazionali di poco o -di- nessun profitto sard, -se non
si promove nel tempo flesso I'eftrazione de’loro pro-
dotti . Non evvi miglior via per incoraggire I’umana
attivitd, quanto la speranza d’aun pronto. e 'profitte-
vole spaccio delle sue fatiche. Con quefto espediente
¢ giunta |’ Inghilterra a non aver piu bisogno’, come
prima, di provvedersi di molte derrate -dall'eftere na-
zioni. , S -
: R . !

B i -

. (a) Nella Romagna ed in Toscama le gare de’ con-
zadini consiffono- in chi sappia meglio tirare un lungo
Solco senza uscir per nienté datla sua dirittura , o in
chi abbia meglio inneftato un. albero o.fatto meglio quas
lungue altra agraria o pafforizia operazione. Quefli sono
1 pregi caratteriffici e diftintivi, por li quali vengono
ammirati da loro compagni e adessere preferitt dalle loro
belle. I pregi de noftri campagnuoli consiftono in chi me-
glio sappia tirare un’ archibugiata, e in - chi abbia pit
omicidj e pit delitti . In quefla guisa giungono alla
Stima e el ammirazione _ de’ lor concittadini, ‘e fino a
Jarsi amare dalle loro donne. Cio che flo per dire sem-~
brerd un paradosso, e pure é una verita risaputissima .
I! linguaggio dell amore ne’ noftri paesi é il ribombo delle
archibugiate . Con queflo delicato apparccchio si presenta-
a0 i noftrt amanti sottole " finefire delle loro felle, e
queffo ¢ il segno che annunzia it loro arriva e i teneri
sentimenti del loro cuore.
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. 1 nofiro interha commercio :per I’ assoluta 'man<
canza delle firade, per tante formalitd doganali, per
tanti. pericoli di agni sorte, & talmente difficile ed’
mccppato che pud contarsi per nulla, In fari fra
Ia_citeriore. od. ulteriore Calabrla son ¢ost pochi &
languidi i rapporti di commercio- che pud francamente
irsiy noN -esservene nessuno, anzi possono ‘conside-
rarsi quelle provincie_come affatto isolare una dall’al-
tra. Si pensi in che ftato pud essere il nofiro - com=
mercio colle. 3ltre provincie e colla vicina Sicikia. -

Non minori inconvenienti si attraversano al no«
firo commercio efterno. Il prime che si fa'innanzi &
il siftema che.si tiene nell” efirazione de’noftri ge~
neri. (¢) Egli non pud essere né pin scoraggiante nd
Piy. rovinoso. , Oltre alla mancanza di porti sicuri
sulle noftre cofte, oltre le brutality e le violenze de’
saldati de’ subalterni de’ degantieri , eccovi il “mecca-
nisma, ¢he deve praticarst | quando vogha esegulrsm
R caricamento .

Si ¢eres in pritha. luogo al supremo tribuna‘le
delle ﬁnanze la tram, per esemppo d"una dara qu:n-

S t ~

f

t

e . .~
r- Wy g

(2) . Nan & wluto fer papok el ervore economice
delle rg/?r&zmm dedle tratte , che ewrebbe dovirto’ esseré
esammato prima df. egni-eltre, z&ﬁ‘ now vi é cht non
sappia quante qucfte siang memiche vl commercio’ e del-.
U agricoltura, od ia sfugge quanto p#+ posso. di fermar-
mi su quegli aggettc, che sono fleti da tanti ilufiri scrit-
‘tori profondamente esaminati. ¥e-Youncg Ariimetr. Po-
litic. Schimdt Princyy della: Legislazione Universéle 5
Ralmicri Pensieri Beonomici e tanti alm celebri ecos
nomiftj .
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xird di dlios Tl tribunalé dopo varie riflessioni e va-
1j calcoli spedisce le provvisioni nelle quali denota
il quantitativo del genere che sie cercato di efirarre,
il nome de] capitano, il home del baftimento € la
capacitd del medesimo. ' ' :

‘Giunte il baftimento "ad una delle spiagge :dellgt.

Calabria citra, ¢ di meftieri che il capitano di esso

spedisca subito un espresso in Cosenza, che val'quantd
dire a molte miglia in diftanza, per far osservare te
provvisioni suddette dal generale ammidiftratore delle
dogane. Cio adempiutg, bisogna che quefto esprésso
corra da Cosenza. in Amantea :Tuogo della residenza
del maftro, portolano, per 1’ adempimento 'di alcune
formalitd ; e finalmente da Amantea doveva altra volta
retrocedere. in Rogliano , per pagare il dazio del du-
cato. a soma. Eccovi.scorsa per intiero quasi tutta
una provincia. o L

- Il pit delle wolte. gli- uffiziali trovandosi di mal
amore , ‘trattengono qualche giorno per dishrigart
¥ espresso , e il -baftimento fra tanto refta espofio i
ana rada pericolosa -all’incoftanza de’ tempi’, ed al
Jcapriccio delle ftagioni; per cui spessissimo prima &
caricare € nell’ atto medesinto dél caricamento refta
vitima delle tempefie, che sono frequerntissime sulle
spiagge del Jonio. Tutti queft imbarazzi, tutti queft
inconvenienti, ricadono in danno delle nofire: derraté.
I compratori metteranno sempre a loro carico quefie
perdite di tempo..e quefti pericoli , -che in verith
esiggono de¢’ maggiori dispendj ¢ di assicirazioni e di
salarj . T : o

L’ esenzioni e i privilegi atcordati ad alcuni .

particolari nell'efirazione de’ noftri prodotti @ un altro
disordine, <he ci toglie il coraggio e che rovina la
o oo . N . ,;z ‘ . Tt . N ' n& .’.

¢
I

\
!
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_noftra agricoltura (¢). E'nbzione risaputa; che i dazj
vengono ad accrescere il natural valore delle mercan-
zie. L’ accordare I’ esenzione di quefti dazj ad alcuni
della societd, ¢ lo ftesso che favorire il monopolio di
pochi a ecaplto dell'intera nazione. Iforeftieri poten-
do aver le derrate a minor prezzo dalle mani di co-
ftoro, non.cureranno di dirigersi a’' veri possessori delle
medesime, i quali si vedranno per cid coftretti a ven~
dere i loro genmeri, non secondo la giufta proporzione
.del mercato ‘generale ma secondo le leggi che vorrd
prescrivere il capriccio de’ privilegiath ;-

- Queft’esenzioni che.zendbne- privativo il commer-
c€io, turbano affatto il -&uo- corso- naturale, ¢ prepa-
rano la rovina de’proprietarj, che sono a ben con-
siderarsi i primi commercianti della nazione, per fa-
worire [ interesse de’ mercanti, che non sono che ghi
agenti del traffico e del commercio. - v 0

epamny

gnificant®

I e eogli

Penere, O

atural va-

iftagrrando

agric¢oltu-

1ezZ¢" Con

yovina sensibile della nazione e del govermo. - -
. . : 'CA=- -

@) Non s :gnorano i previlegi , che godono 1 mer-
caafann napoletant nelle noffre provincie y e I esenzioni 'y
“che si sono accordate alle tratte per I'annona di Napoli,
altra volta per la colonne olearia, e per tanti altri mo-
tiviy e non & igRora altresi, che quasi tutto il commers
cio de noftri paesi si fa .sotto il nome de suddetti privis
legiati e de' pretefli suddetti.




CAPITOLO V.

) - Seta.
FRa tutti i capi d’indufirie che tra noi sussiftonog,
» indubitatamente quello della seta & il pid consi-
derevole ed il pill ricco . Tra fertile ed infertile pud
calcolarsi - il suo prodotto presso 2 poco, nelle due sole
provincie di Galabria , a.settecentomila libre per ogni
anno. Qual prodigiosa sorgiva di ricchezze! E pure
‘chi’l erederebbe? i regolamenti economici sopra un
oggetto di cost grande importanza son tali, che non
solo gravissimi danni alle regie finanze cagionano
ma opprimono i . popoli, scoraggiano 1" agricoltura,
avviliseono le manifatture ed il commercio. v
Quale immensa rovina, quante brutali violenze
non soffrono quelle popolazioni, per. cagione di ques
sta derrata’, .che formar dovrebbe la ricchezza loro
¢ la di loro fortuna? Chi non sa che le dogane e gli
arrendamemti ne’ noftri paesi sono . pil perniciosi @
terribili del tribunale del S. Ufficio? Le proprie abi~
razioni de’.cittadind, quef¥ asilo sacro im tutte le na-
zioni del mondo - non sono al coverto: nelle nofire
provincie dall’inquisizioni fiseali.. Al menomo indizio
j satelliti degli arrendamenit possono anome del prin~
cipe violentare il secreto delle famiglie e portare
legalmente i loro occhi e le loro mani in quefto. san-
tuario che sirispetta religiosamente da per tutto alrove.
Anni addietro, alcuni paesi giunsero al dispera-

to espediente di tagliare e difiraggere tutti i, gelsiy
ne vi volle memo, che tutta ¥ autoritd del sovrang
per- mettere un argine a quefl’ entusiasmo tanto piw
funefto quantoche originato dalla miseria e dalla di»
sperazione ; € siccome durano tuttavia gli flessi in-
- : con=
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com;senicnti di allora; cosi vedesi diglorno in giornd
assiderata quefta preziosa induftria in maniera, che
se il governo non corre ¢on un pronto ed efficace ri«
paro andrd fra poco a perdersi drreparabilménte nelle
nofire provincie. - '

Dovrei qui descrivere per minuto tutta la com-
plicatda meccanica di queft arrendameénto, ma avendos
la espofta il noftro chiarissimo signor marchese Grir
maldi con troppa precisione e chiarezza nelle sue
osservazioni economrche sulle manifatture di seta del res
gno di Napoli, ftimo pregio dell’ opera il trasandarla
c.reftringermi solo ad additar quelle vie , che pos-
son in qualche modo condurre ad accrescere ¢ a pros
sperare quefto tanto avvilito ramo della calabra indu-
ftria , _ :
Siccome sempre si: ¢ dal governo compreso, che
quefto ramo ‘delle sae reali finanze andava di giorno
in giormo a decrescere, ¢ che percid vi facea di me-
fieri d’ un oualche incoracgiamento ver rimetterlo

R queita derrata la sua fberra naturale, a .

* E' incontraftabile che Ja libertd & uf ‘gran mezzo
per animare le arti e I’ agricoltura, ma I indufiris
delle noftre sete era d’altronde troppo rovinata ed op-
pressa , per sentire tutto il valore di cosibella dispo=
sizione ; ed in fatti tuttoché oggi potesse liberamente
manovrarsi in provincia la noftra seta, pur non di~
nieno’ invece di accrescersi va semprepin a diminuis

re: segno evidente che non uma, ma molte son le
ca-



‘I35

eagioni che producanc: quefto male, e¢.che per cone
seguenza con una sola operazione non & sperabile di
guarirlo. = ,
. Ma di grazia, come potea cid sperarsi? Cosa fu
mal quefta liberth che si concesse alle noftre sete?
Ella fu una libertd efimera ed illusoria, poiche né
punto né poco fu esentara da que’ceppi medesimi che
I"imbarazzavano per Vavanti , e col dare Ja libertd
di lavorarla ove nasceva non veniva a sciogliersi da
suoi legami. Le wvessazioni le tirannie I’ intero si-
flema che si pratica per I esazione de’ pesi regj, che
3 su di se quefta derrats, sono le vere catene della
sua schiavitu, e quefte si lasciarono esiftenti, né per
tali disposizioni vennero rallentate in nessuna fatta
maniera . . :

Conosciutosi infruttuoso codefto espediente , si
disse , ehe I’ unico mezzo da riftorarla eficacemente ,
era quello di diminuirsi I’ esorbitanza del dazio (d) .

. . . La .

() ®¢ woglia engrarsi minutsmente nell esame di
quel che coffe a noi una litbra di seta, sembrerd un pa-
régyso ecome pessa tuftavia continuarsi codefla induffric

& noftri pac’:ixw 0, che oitre df dazj cos
mn%i alira peso nom abbia e . sefa, echi ella co-.

S d proprietary poc’ altra spest dippl® < divisatis
Per togliere queff inganne ,. -mi piace dt " formare 3
mio mode un calcolo esatto , per far convscere in qual

punto di veduta bisogna che si riguardi guefla finamza.
La setz, com’ é noto, s produce colla fronda d<'
gisi. La fromda de’ gelsi é soggetta al cataflo, e paga
il suo tribute diretto nell’ universita dove si trova. For-
miamo. queflo calcola, per esempio, sopra un podere che
abbia digei cantga di codefla fronda. Queflo. podere per
: , . un
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La noftra seta Bon ¢ un genere di prima hecessitd s
Y indufiria di essa ¢ nella classe di quelle che apparten-
gonsi alle arti voluttuose e di lusso; il suo prezzo dee
dunque crescere o decrescere in ragione che avanzao

dxmmuxsce il lusso delle nazioni. Essendo genéralmente
. . 1 E

un tal genere che produce sard calcolato per ducati sette
di rendita annuale . Quefti ducati sette formano ad un di
presso ventitré once di beni cataftali . L’ oncia nelle uni-
versitd quando voglia credersi. dolcissima , non é mai tas-
sata meko di grana otto. Dunque quefla fronda , prima
* che produc_seta paga- ccy}antemem‘e all’ univer-
Sita per Pesb uzfq/]alc wrsaesens @ 1y 84.
Gli alberi che la prodzuono esiggono delln
ron ordinaria coltura : ed alberi che son velutati
poter produrre cantgra dieci di fronda non esig-
gono meno , alla pin scarsa ragwne y per annug
coltura che «owen - - e 1. 20
Quefla fronda non puo tutta raccoglzem in
ogni anno , ma un terzo bisogna ,che s lasci per’
non nuocere alla propricta: degli alberi . Dungue
il preprictario non puo far capitale che sopra so-
le camtara sei e due terzi della medesima . La
Jronda suol darsi nelle noffre provincie a coloro
che la nodricano a sei once di seta a cantaro:-
dunque quefta fronda non dara di rendite. al pro-
prietario che libbre tre ed once quattro di scta.
Per effrarsi la seta ne fornelli vi bisogna per
spesa di trattura , calcolandosi un carlmo per
llbél’d soeseere s1apesosnnees ST S oYe) 33
I daz sopra una llééra di sez‘a sono grana
&2. In circa ma per trasportarsi in Napoli dove
solo la nofira scta si vende, si”calcola in futto,
cems
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¢l lusso delte inanifatnire .t geta di. gfan. hinga d1m1~
nuito, & venuto per conseguenza a diminuirsi pl:opbr~
zlonatamente il valore intrinseco .delle sete. -

- 'Scemato- quefto valore ¥ dovuto scemarsi per ne-
cessitb il guadagno degl indufirianti, poiche le spes
se.perla. nodrizione. de’ bachi e ‘per li dazj regj son
presso’a poco sempre uguali - e della - flessz -natura
Ecco ‘dunque  conseguentemente. - scemato. quell’ ardore
per I’ aumento. di quefta derrata, che da altronde non
era’da attendersi, se .mon: dadla speranza. del" guada~
gno e dal -vantaggio, che potea ricavarsene. ' .-

S .- o Die

]

- compreso il. noleggm zl ﬁlngal‘to circa’ grana 5: N '»
per ogni. libbra . Dungue calcolam’o.s'z sopra Libw -
6re 3 ed .once. 4.. avremo altrz pesetesets rvee aguaones bagh) 1 75
.. Cid pq/io Izébre z‘re, ed ozrce guaz‘tro dz ser
fa portata jfin dentro. Napoli ci. coffan.cwmr-weg: §o 12
che val quanto dire a carlini guma’zcz la Izbzra . :
Nella piazza di Napoli i piti gran prezzo che se
ne puo sperare al-giorno-deggi -é -canlini- diviotto a- libbra.
Dunque -ognun vede che cingue- sefti- del valore -tntrinseco
di quefta derrata .sc ne vamno per’ dazj . spese_necese
sarie, ed uno ne refla in 6eneﬁwo del propréetaria. Ma
in quefle calcolo non,son compresi né.il rischto  de/l -in~
dqﬁ‘na né. gL interessi. delle: anﬂcqrazzom ». 7¢Il diritto
delle sensalerie. ¢ delle [assicurazioni o né le ruberie de’
dilencieri , de’soprabilanciert , degli arrendamenti - Quans
do volessero calcolarsi tutti-queff altvi dispend), -si conos.
scercbbe 5 che gl mdq/lnmlm cz r(fqm'ono mwece dt- gaa~
mznz.._; IETEEA
' Queflo ca{wlo .mmbm cmggemz‘o e pure é- jbz‘fo
molto discretamente s Me dirassi 4 comge ¢ po.m&la- che
. RN - R

L
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- Dimrifuenchosi il «dezidi;, . dimiluicebbe’ 11 .generp
del suo primitivid valore y -e -in quefio- medo aver po<
trebbe la .preferénia mneHe pisizae firanicres e per cons
seguenza 3 imcoraggerbbée - I linduftria de’ ¢isadini .
Quantd vero- eiimgiondvald - fosse quefle raziodinig
presso il filosofo y morv piton .dembrar aalé 2’ calcoli-dsl
finanziere.. Il regio erarin. mom ¢-nelle cireoftanze di
rinoncidre al bemeficio di.quefta pame. delle sue reali
finanze . Altri -dundgue, somo #li espediénti y che debbono
proporsi.,, e.quefti-essér debbomo; taliigclie assicurande
i vantaggi de’sudditi s nop siscapitessera in nulla gk
interéssi del principe.
- Ma quali- mai essi- saranno.? Io son di opinione,
che quantunque la nofira seta sid- gravata quasi- al
doppio al di Ja de’ giufti Himiti, pure non sia quefta
& principal cagione del suo avvilimento, ma pin o
' fle-m>induco a credere, che cid derivi dall’ eftorsioni
e ruberie. di: coloro , c¢he seno addetti all’ amminifira-
gione di queft’ arrendanento , Bafia dare un,’eeihl:m
wibia potuto sussifiere por tanto fempo in um flato Si
wviolents ? Al che rispondo , esser-due lec ragioni, che
1 én.softenuta finora, ¢ che la sofforranmo pur tuttavia,
La prime & il bisogno che. Gmuo i. proprietay delle
CAsicipdzioni . & quefle non posstno aversi.da Arercadants
‘mapolaedni.,-setma Ja promesss Wi Jueflo genereo L' altrs
son Lo frodiy ke si. commeitono. tante nel cateftoy quars:
Yo nelle apnotazion? delle setsy she compensano in qual
ohe maniers T esorbitanga .de'dagj ¢ delle spese . Com-
penso , per altro, che se paragonasi co rischi., .che 8
vorrano. e vollemveysuzioni-ohe st soffrons , lascia tuttavia
uello. Rupere coloroy chi a veggone sussiftere nelle . nox

Jire valabrie o .
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dlla desadzione niente esaggeiatx;: che me-fa il pre<
Yodatoi marchese Grimaldi per esserne pienzmente cohr
pinto -1 -0 . PR Lol T T
Dunque volendo il re :animare le nofire provin-

~ie a migliorare - ed accrescere codefta induftria, cro-
derei che ne vervebbe a wcapo facilmente.l, purche
-rinvenisse- ¥ modo .come cambiare il .:metode- dells
‘riscossione del:dazio , .con. softituirvi un meacanismo pit
-semplice. ¢ meno capace di dar campo all altrui -ma-
-lizia. di profittare sulla’ debolezza de’popoli.
~ Ewvi chi 3 propofio potersi: ottenere wedefto fi-
-me’ con togliere ogni meccanica di annotazione, con-
-tentandosi il fisco di esiggere il .dazio, come su &
<ogni -altra- derrata , aul ‘punto della sua efirazione.
“Ma- io mon oredo, che gl interessi regj sarebbero in
queflo -siftemna -cosi sicuti:, come si.crede , perocche
«non 8olo-tutte- quelle. sete; che reflerebbero melle pro-
vincie si sottrarebbero dal pagamento del dazio , le
quali non-sono =l ‘presente -in 81 picciola quantita da
‘non ‘tenerne comto , e -moltoppiu crescerebbero allora
1 'dagio: mw anche quelle, che vorrebbe

rmando nen fossere annotate ,eviterebbe-

}y NiON aHriments,
dalle dogane de
5 a:my y U K QOVIEDDE ' in: qu‘eﬁo casd
obbligarsi de proprio a2 pagare ‘agli assegnaturj sutto ci
wche -obgigiorne - ricavano da \uelle “imposidioni sulle
“gete ,. \per- acquifio . fartone - dalla regia qonte , nop
~sentbrando. ragionewole, che dowvessere correre il ri-
“Schio -di . perdére porbion .di que’diritti ,.che & otrovae
“Bo di aver.comperato'.co’di lor scapitaliiin. wintd di
contratto "solenne., . sémza non reversciare afiitto ogy’
“dea di giuftizia e di buona fede, - -0 - o
B : s 2 In .
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- . In sam prodpetto! de” mali politici . ed -economici,
<he. affliggono le. Calabrie-, ¢h!:ebbi I’ onore di presen-
tare all’ amico dell’uomo il Cavaliere D. Giovanni
-A&on, ed a:varj degni :minifiri del supremo consiglio
delle. finanze , rigionando. appunto :di- quefio-argomen-
10, mi feci lecito’ proporre uni nuove metodo. di esa-
zione, che se:I’ amor' proprio ed .il zglo, che ‘misen-
1o nel cuore -per. li vantaggi della ‘mia patria- e del
-mio re:,non:mi fantravvedere, mi sembra il piu ac-
concio a conseguire I’ iriteressante scope , cio¢ di
-¢ombinare insieme e. la- sicurezza de’reali interessi e
Ja ‘pace & la tranquillitd -de!miei concittadini ().
Proponevo- dunque ,: che il re invece di esiggere il
dazio a tenore del quantitativo delle libbre.della seta,
che in ciascuna universitd nascono in ogni anno, po-
trebbe. permettere alle medesime di pagarlo ftabilmen-
4e secondo i risultatk di un. coacervo di anni diecli (8)y

A I S o T . o o 1a- -

provincia per.una. ¢are \gNAnTIra’ i LIDOTE 5. CON - sty vin

se I appaltatore desse'annotata meno seta di quella. che
‘ s a pro~

. - = .
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-lasciandosi libera la tiratura e libero i commercio
-della seta medesima. L , -
- . . ¢ R . . . . . E i Pcr- R

-@ promessp 4 fosse nell’ obligo. di pagare. all’ arrendamento
-2rentuno ‘grana- per libbra ; se ne desse piir, dovesse esi-
gerne in premio grana quindici solamente.
- . - Quefte moffruosa sproporzione nel contratto, rende
‘ingegnost gli appaltatori alle frodi , senza le quali é un
impassibile sperar vantaggio. da tali appalti . Ecco come
<codefte frodi si escguono:. Chi.vuol attendere in tal ne-
gozio cerca di adocchiare quattro o cingue luoghi della
provinciay che avessero quefle due prerogative, cioé che
non fosscro- flati- appaltati mai e che fossero ad una cer-
ta dyftanza I wno dall.altro. La prima serve o affinché
la coccervazione d.un quatriennioy. ¢k’ é quella che deve
regolare il valore della sua offerta o riuscisse soffribile ;
da seconda qffinché ognt luogo., che appalta fosse circon-
dato da luoghi non appaltati. . - L .
Fatto cioy procura coll intelligenza &' bilancieri vi-
cini. di far colare nella sua bilancia tutta quella seta che
puo ‘da tali. luoghi non- appaltati; ed-ecco che la sua
bilancia cresce a. dismisura nel corso d un quatriennio,
taddove le aitre vanno nel medesimo tempo di gran lunga
@ diminuire . Finito il tempo del suo appalto , non cerca
mai di _confirmarselo, ma procura di appaltar quelli. che
son rimafli in demanio , che per la flessa opera sua sono
. $anto decaduti del di loro vero fruttato, ne’ quali poi fa
“do flesso giuoco, che a fatto negli altri. :
© Queff inconveniente tanto pernicioso agl interessi re-
g s fu messo anni sono, dall amminifiratore delle regie
dogane D. Francesco Saverio de Leon ,sotto gli occhi del
governo con quell ingenua onoratezza , che lo diffingue
nel servizio .del re ¢ nel disimpegno della sua terica,
. Una
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' E perché non era giufto ; che il peso’ da “impot=
%i all’ universita in compenso di quefto dazio, piombay-
se sopra coloro , che non 3nno o che non possono
-aver mai, per fa matura de’ loro -terreni; uma si fatta
‘induftria, mi credei nel dovere di suggerire un meto-
‘do, col quale potessero facilmente le comunitd fir ca-
dere quefti dazj solamente sulle sete effettive , sengg
gravare o la -tefta o le once -de’beni o le altre in-
“duftrie de’ cittadini. ' K

Yl metodo propofto fu il seguente , ciod che le
“universith avessero dovuto -in primo luogo scanda
rliare e vedere quante libbre di seta per ‘giorno un
fornelio pud lavorare . Cid adempiuto dovea flabilirsiy
che ogni fornello pagar dovesse agli esattori deftinandi
dell’ universita quel che fosse corrispofto- all’import8
del dazio di quelle tante libbre che si sarebbe scane
dagliato ‘potere eftrarre. L ».

I proprietario allora ‘del fornello esiggerebbe in-
sieme colla sua fattura il dazio sopra la seta in quel
giorno lavorata ; ed egli flesso sarebbe nell’ obligo di
corrispondere a]i‘ aniversieh ‘quel tante , che verrcbbe
a derernvitrarsi . Per esempio, un fornelle non pud la-
vorare ,che presso a poco dieci libbre - di sew al gior-
no, I'importo del dazio sopra quefte dieci libbre ¢ ad
un di presso ducati quatero , dunque si dia ad ognune
T -facolth di eriggere quefti fornelli , ma con 'c_xiam

Una tale confusione- rende -dunqire " difficile I accennate
toacervazione o un _decennioy per iffabilire equamente il

peso’ che dovesse imporsi 1 ciascuna universita . ‘L’ unicn -

mezzo0, a-parer Mo 5 da TiUscirci savebbe quello di cons
Jidare alla probita. ed alla buona fede a’ggli‘ﬂeasi cittas
dini |, -coms consupevoli”delle pia minute.-cirveflane ¢,

proprj- respettivi pacsi

«®



) B 7 1)
the  perdpni ‘giorfio’ che silavoth paghi ducati quatgtr,ﬁ
o)’ universit ‘dove & trava. S

+ A scanso. poi delle angarie, che potrebbero prag-~
ticarsi da’ proprietarj de’ fornelli, potrebbe sotto rigo-
rose -pene -proibirsi gdi nulla esiggere oltra lo flabili-
10, eccetto che I importo della trartura di éssa seta-
. In quefta guisa ‘sarebbe cosa sicura, che :ildazio.
~verrebbe assolutamente. a cadere sull’ etfettiva seta,
che si produce, poichd la seta dee lavorarsi ne’for-
nelli e quefti son tali da non patersi nascondere agli
occhi di unh pubblico , interessato a scoprire la loro 'esi-
‘ftenza .. Ecco come- il regio erario metterebbe a coverto
i suoi interessi, ed ecco come sarebbero sottratte le
‘noftre popolazioni dalle ruberie de’subalterni de’bi-
Jancieri soprabilancieri de’ visitatori ¢ di tutta quel-
Ia numerosa schiera di sanguisughe, che sotto prete-
fto de’ vantaggi del principe dissescano dalla sorgen-
te le piu belle riccheaze della nazione.

Ma siccome lo spirito umano ¢ molto. pil fecon-
do nell’ obiettare che nel risolvere, ¢osi non manca-
rono a quefto proggettd delle difficolts (¢) . Si disse

in

BnAIerenza L E/rirpazZIion UEgL abDUSly € ie SEConde o noR
~sono- in circoftanze o non vogliono assolutamente calcor
dare § loro veri interessi .

Quelle superflizione per le vecchie usanze ; quells
diffidenza nelle quale ondeggia mai sempre il loro cuo-
rey ¢ il dudio de prepofenti di poter perdere nelle novi-
¢a il loro gia confirmato dispotisme , sono tanti gffacoli

: ' che .
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‘in primo luogo, che I'era ineseguibile sul ‘riflesso, che'
essendo i poveri induftrianti inabili del .tutto _finance
‘a sodisfare a’ maeftri la trattura della lor seta, come
potrebbero si prontamente pagare I’ importo del da-
zio 4 ch’ & presso a poco quattro wolte dippiu dell’ im-
porto della divisata trattura ? Al che risposi, ch’ ¢ un’
errore il credere, che quefia seta appartenghi 2 que’.
poveri coloni che la producono . Sono per lo piu que-
{4 uomini senza alcuna proprietd. di fondi ed eseguono
queft induftria mercé la fronda e le anticipazioni” de’
‘proprietarj, di manieracche quefta seta appena nascey
‘passa nel dominio de’ beneftanti, eccettuata la parte
colonica ossia 1a terza parte dell indufiria , la quale an-
che refta per lo pit a’ beneftanti edesimi per le antici-
pazioni , che soglion loro preftare nel decorso dell’ anno.

Non sarebbero dunque i poveri indufirianti quel-
li, che sarebbero obligati a quefto pronto disborzo ,
ma i proprietarj e facoltosi, i quali avendo il genere
sn mano non ftenterebbero a ritrovar I occorrente da
pagare con prontezza I’importo del dazio. Chiunque
sia per poco_informato dello fiavo presente -delle no-
fire provincie ¢ del. meccanismo del nofiro interno
commercio, a chiaro- giorno comprende esser quefta
difficalty del tutto insussifiente € da non tenersene
conto in nessuna fatta maniera. © - s

-

che :'mpediséono alla luce della ragione di' penetrare in
codefti luwoghi. . . « . ,Y D
Il sovrano, che in cima di quefta piramide politi-
ca ¢ in circoffanze ,di esaminare con esattezzd 1 rap-
porti tutti delle cose o “con un colpo assoluto di autoritd,
chiudendo le orecohie alle firida del raggiro ¢ dell’ am-
bizione ,. dovrebbe fcre . osservare esattamente ciocché 8t
sarg conosciugo convencvole per la pubblica felicita «
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" 8i disse in secondo luogo,; che dovendosi nelle-
tmiversitd ftabilire gli esattori per la riscossione del
dazio in ‘quefta foggia situato ,  si verrebbero ad -
esporre i popoli alle flesse vessazioni e tirannie,
‘che oggi esperimentano per parte de’subalterni dell’
arrendamento delle sete, e’ che percid sarebbe o fies~
'so come ‘snol dirsi - che farli passare dalla padella
“nelle brace ; senza ricavarsi quel vantaggio che si
‘vorrebbe da quefto nuovo metodo di esazione.
~ " Ma quefta seconda difficoltd 3 la fiessa erronea
sorgente della prima. Si eeme cid, percHe si crede;
‘che ‘quefta ‘seta appartenghi 4 quella -condizion di per.
‘sone, ch’¢ deftinata ne’nofiri paesi ad alimentare i
‘proprj oppressori col sudore della sua fronte : ma
‘gid si @ detto sufficientemente quanto sia falsa codes
fta supposizione. . PR .
" Tutte le"vessazioni-e le tirannie, -che si' esperi-
‘mentono nell’ esazione :degli-ahri pesi fiscali- provven~
‘gono ‘semipte” da’piu forti contro: de’ miserabili, e cid
“per queHa confusione ed .ihcertézza im cui sono le
universitd , tanto <irca il numero de’ fuochi , quante
¥ effettivo -deélle rendite siccome abbiamo ossetvato; loc-
che di campo 2’ benefldnti i quali nma. il maneggio ne-
gli affari pubblici, di caricare tutto il peso sulle spalk
le del povero; ma mel caso presente io. non compren-
do per qual wvia potéssero wessarlo ed opprimerlo.
Se la seta loro- appartiene quasi -interamente, e se
#l dazio nom pud. esiggersi d altronde ,. che dalla
seta medesima , & vano'il temere che essi possane
nulla“tentare contro de’ deboli , i quali niente o po~
chissimo possedendo di quefto genere , spettatori in-
‘differenti: diverrebbero--a tutto cid che accadesse ne’
loro paesi relativamente a queft’ oggetto. Panico dun-
que \assolutamente ¢ il timore , che si possa con cid

: . in~

. :

~
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$ncorrere’ aegli' fleski incomdlenlomti,. che-oggi o sof-
frono mell’ esazione di quefte ¢ degli alini dazj, poi-
<hd i proprietarj , sulle sui spalle soleanto dovrebbe
¥ueﬂo peso cadere , saprebbero melto bene rispettarsi

ra lore, e dividersi il carico «on propoczione ¢ con
ginftizia. - - ' .
v In terzo lnogo finlmense si digse j che lp ftabi~
lire’ per un fornello I"obligo di pagare 2l giorno: tas~
satamente il dazio di dieei Jlibre, farebbe urtare ael-
I inconveniente della cantiva tiratura delle sete, poi-
chd g ‘lavorandane msaggior- quantitd o il dazio di
quefto dippitt -cede in -beneficio del propristario di
esso fornello , nmon lascerebbe quefti di far tirare
Je sete senza aleuna diligenza , essendo gid a tutti
‘noto , che um mangano tira in un giorne Pill quanti=
12 di seta grossa che di seta fina.. ,;,,
- Ma quefta difficoltk ‘svanisce in un subito quan<
-do si considera, che la natura iftessa della cpsa met~
terebbe: un. freno. v quefio. disordine. La seta quangdo:
aon  lavorata « doverey, viem,gjmg:ﬁ;dhmpr A
minore pella voce, ¢ o rende pressocche inservibiles
Punque § proprietarj di e, ‘nulla guadagnesebbsro
4’ quefi’ aumento, per cui saprebberp essi mexesimi pre--
~venire un’ inconveniente: digran langa pits faralg &' loro
weri vantaggs . L soli proprierarf de fornelli in quefio
caso sarebbero quelli’, che aveebbere unintexesse 3 un
-wost fagto: aumento ; e quefli propeigtary ssseado per lg
pity gli ‘#egsi padroni delle: sete,. la. cawiva qualitz
delle’ quali recherebie Joro maggier danae (4) di quell
utile, che potvebbe. laro: apportere: il risparmio sqllara.

PR : - o il

e—_

~ (a) Quando la scte ¢ cattive nom i_‘rava- nek coms
wiercio- che um picciolissimo- speccio. 4 e gpese ha cor
nosaivto pitt volte queffa weritd.
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3T tribute’; non 2 dumeda teniersi oy tal dnordmeg
perche non & credibiléy: oho per un’ interosse minore
volessero quefli fali discapivarne.un pitr grande, dane
dosi come swol dirsi Tu soure su’ yle(h -coHe: lo:: pros
Jprie mani.

Ma duando ‘4ndhe q\kﬁa ragmm Tion ‘baﬁassero
% rintovere' il dubbio di queft! incomaveniente, H ripar
‘o da opporglisi, pey evitarlo del tuttor, & bello-¢
pronto, qua ﬂ&) Mom sk ‘consideri posaramente . 1. es-
sersi detto' ,* clie'3 fornelli . pagassero per . dieci libr
Bre', st & detto: nofii -come’ un canone: da Rabilir-
siy ma come i seniplide esempios imperciocché I'efiae
gho giornaliero de’fornelli dovrebbe ftabilirsi dopo -
n’ €sATto scandaglio® del- -quante Gon- effetto.uno. di
sgssi pud eftrarne in- un'intera. giormeata, secondo la
ﬁwsrsa‘ qualita di seta, che vorriw lavorare. . -

‘Sei sorio: "l quahtik di* seta’, per abel che noi
'cunosdamb, che-possone. eftrarsi: da’ flngelli,: ciod ‘ad
‘uso - d’ organzino ad uso cosi detto di appalto li-
“stio -di -appalto’ colle ‘girelle dit cofta: -di’ harina -di

& uso di: assortimento e di. mearina, .

- La natars delle: cese’ metre un. certo linite’ ane
| fm‘ze‘ dell’ vemo, oltrer del quale & inutile I' affan*
Yrarsi. Eeco demque: lat mamiera ficile da- deludere
[§ altrm maliziv ; 81 flabilisca preso.a poco.,: seconde

.2 A ‘que-
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quefta’ gradazione , T eftaglio"giornallero di .codefli for<
nelli ed -ecco' in“un subxto enato |’ avido “altrui ta-
lento, ed oppoﬁo un’;efficacé riparo a um disordine
cosi contrario .e ddnnevole alla perfezxone d’un ge-
nere tanto prezioso in Europa .

“In -iquefta | guisa- réndendegi - md@fferente 2 pro—
prietarj al far tirar la: geta 0 grossa-. o fina per,.rap-
porto al dazio ; e conoscendo all incontro quanto nel
commercio sia piu ‘profittevole Ja seta di certe quali-
ta pil tofto -che di certe :altre.,;: pon’ Jlascerebbero di
adoperarsi 2 migliorarla’. in- mado da poter contender
e colle mxghon sete dx tura Italxa (a). o

: : , oo " Que--

.(a) 8¢ é detto molto spesso che da noz ron puo fars:
guello che si fa dagli firamieri. Io non 0 mai compreso
bo spirito di gneﬂa propesizione, ed o creduto sempre, -
sk’ ella fosse pii tq/z‘o i :otterfugw ddl’ errore e delld v
pigrizia, . |
In fatti, rapporfa alla nq/lrd seta y viene assolum-
mente smentita dal mio amico D. Roccantonio Caraccio-
¢0. Coflui fuggendo il rumore delle socictd corrotte, e
ritiratost nella sua ville S. Giovarm alle vicinanze dg :
Regio y luogo 1l piti delizioso dell universo, fa conoscere
wlla nazione di quandd ella sarebbe capace, se fosse ani>
mata dallo flesso suo spirito di patrzot.wmo e dalle me-
destme sue cogniziont.. ‘

Egh ‘a gia & grem lunga perféz:onaz‘a [a tiratura
ielle sete di Regio, e -se ;galtruz perfidia non avesse
ngannate le suc speranze, a -queffora; sarcbbero giunte
quefle suc sete a superare la. condizione - di quelle dt
Nanchin e di Bengala. A parimenti intredotto con im-
menso suo dispendio infinite-machine per imbinare ; per

- incannare » per. torcerc,. per eseguire pit es.zttamem'c
yarie
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Quel’to metodo i wece di deteriorare il geneyre, :
‘come si & temuto , potrebbe anzi somminiftrare al go- .
~erno ‘un-: mezzo -facile ~da invitare i suoi sudditi a
perfezionare « la tiratura delle sete. Cid si otterrebbe
~collo "ftabilire miriore anche. del. giufto-il pagamento
-aquel fornello che: le-tisase pilt perferte ,, obbligan-
do gli altriy che non usassero :la ftessa diligenza all’
esatto pagamento a. tenore dello ftabilitow - - -

- L’ espofte fiflessioni , che- son! tratte dalla patura
delh scosa medesima, mt. sembracono: sufficientissime a
-dileguare . ed eludere quelle difficoltd, che insorsero
.contro d’ un tal proggetto , i} quale se non ¢ intera-
mente’ nuovo, sembra il pill acconcio a conseguire
il ﬁne dwato ch conc:hare insieme la sicurezza. de’
: S : reali
varie altre minovre di quq/l arte tanto pregevole o Tut-
te' codafle machine non anno forsi quell eccellenza che si
converrebbe , ma non é mancato per lui, che non Iaves-
sero. Gli uomini di buona. fede, trasportati da_quel no-
dile cntusiasmo dell amor della patria, molto facilmente
inciampano ‘ nelle. reti , che loro si tendono dall’ zmpqﬂum :
£ dalla altrui scaltrezza: « -
v+ Ora @ tutto inteso @ perfezzonare Ia cardaz‘ura,
e ﬁlaz‘ur.z della bavella y per softituirla con pit feli=
¢c riuscita-@ lavori. inglesi di bambacia perche nulla sk
perdesse di quefla preziose nty‘lra derrata , che a gervito
“finora ad impinguare molte nazioni , che bene a ragione
si ridono della noftra _ngrzzm e della flupidezza nofira.
Quella sua abbitazione puo chiamarsi il tempio- delle ar-
ti e del genio, ed oggi che vien soccorso dall’ aura vi~
tale del governo,vi-¢ luogo a sperare che -col suo esem=
pio, giunga @ scuotere in poco tempo dal suo funcflo les
targo [ attivita de’ noftri. popoli, togliendo loro ogni pres
giudizio figlio dell ignoranza ¢ della prevenzione ¢




:w;‘;]@mesi £ 1a° pace & la wanguillied de” noftrd
popeli. - : :

- "'Ma perché queflo proggestosia messo in un pus
to di veduta-da es::ludmog%gni novello . dubio, che
possa inworgere contre di lai, -mi sia lecito qu di
-esporlo  nuovamente. ¢ .con: maggios chiaregza, ag-
giungendoci- qualche altra regelamentoy che potrebbe
adottarsi per-la. sua felice viuscita. :

# 4 In primo: Juogo dowvreblae ordinmrsi alle uni< .
Versith setifere una. coacervazione esatra; d un: decerr
mio del fruttato. di' queftx induflyia, con  quetla cirr
gospezione e riserba, che st.comviene: dopa i sopra
- mentovati sconcerti, che Anno.introdotto: gli: appalti-
A tenore di quefta. veridica b ssatta. goncervazione
dovrebbe quindi imporsi il peso, da pagarsi annual-
mente- dall’ universitd- in-compenso- di- queflo. dazio .-
- 1I. Dopo quefta operazione , devrebbe farsi-in pres
senza di: maggiftrad intelligenni di: quefte cose ;. amied
della patriz. ¢ dal ‘sovrano, un’ esagroa scandaglio del
quantitatiwo: di- seta',.che: un’ organgine aila piempnre-
3¢ 0 BN mangaro ad :&ee eomunc nel - coreo d’ uA
giorno: pud. - lavorare ;. secondn, le diverse qualitd di
seta ch’eftrar si vogliano da: filugelli. A temore di
“quefta: espexiensza:; dovrsbbe gmindi flabilirsi quel che
giornalmente nn’organzinen o un mangano -ordinurie
sando. lavora pagar dovesse: alla. propria: universita,
prapes ziopando. quefio pagamanto: al dazio , che ‘cors
vispumde: alla: sperimentatss reggéttiva: quantitd del pro-
dotto: di: cisscuno: i essi.. Per- esempio, si & ossers
vato. che: nnt organzino. in wr giorno. nan: pud. tiras
pil cho una libbra: e: mezza- di’ seta,ed un mangana
de’ nofiei ad appalto. calle girelle: ne tira: cinque. ,. si
fabiliscas dongee - che. m’ osgamzino paghi: ciocche
" comigpeade. 2l dazio d uma. libbra,. ¢ mezea;. e che
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N ‘manfamo comdne , tiramdo Bet2 ad ‘apgaleo colle”
girelle , paghi- pel dazio di ginque libbre. Lo flee-
o si: prattichi per rutee le-sltre: qualitd di seea.
~. HI. A scanan delle augarie che potrebbero usarsi,
si ordini .setto Tigorose peae, che i proprictarj de’
fornelli mon potessero esiggere dippilt del prezzo del-
* {a ‘trattura che quel tantc ‘a libbra -corrispondente
: IV. Che mancando il denaro & coloro , che
vanne ‘a lavorar Ja - seta , fosse lecito a’ proprie-
tarj de’fornelli di rattenersi im pegno quelir quantity
di seta , che corrispende all’ importo del dazio €
della fattura. Una partita per esempio a fatto la-
worare sei libre di setz cofta, . ¥ importo. del dazio ¢
ad un di' presso carlini venriquattro, ¢ -quello delle
trattura & carlini. sei j dunque sia lecito al padrone
tel - fornello temere in. pegno tanta setd Quanto sis
sufficiente ad assicurare quefli. carlini srenta,
. V. 8i fiabilisca, chequattro bemeflanti i cias-
-¢hedun paese, dd eliggersi. ogni anno in pubblico par~
Tarwento { i quali. esser dovrcbbera ¢ primcipali obli+
gati colla .regiz 'corte alla corrisponsione: dell intera
‘dell’univereitd } abbime: 1'incombenga di osigge-
re da’ diversi fornelli quel tante. g] giornp che %qe,-
sero obligari pagarc: a tepore della: legge, . . . -
i . VL. Dovrebbero altresi quefti-invigilare che nen
& -fosse chi Javorasse di maseofio, per defraydare il
pagamento all’universitd, che i filugelll nati ne’dl
doro: diftretti now . andassero altrove a Javorarsi , rer
eando altrui quel vantaggioche loro spetterebbe, e
che' finalmente-dovessero esaminare la qualitd di sera
<he il fornello avesse: lavorato in' quel giorno, per
soggettarlo al pagamento corrispondente. 2 tenore del
- zegio bando. o .
Quefte
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¢ "Quéfte ispezioni rion ‘coftercbbero molta pend
agli esattori, poicheé quando fosse fiabilito per leg-
fe , che mancando in qualche anno I'esazione per
are il pieno di quefto' nuovo -peso, dovesse que-
fia mancanza esser supplita da’beneftanti, allora tan-
~ ti saranno gl' inquisitori, quanto saranno i beneftanti
“medesimi : ognan avendo in quefto caso il suo par-
“ticolare interesse, che I universitdi non venisse de-
fraudata de’suoi legittimi'diritti. - o )
-~ VIL I controventori. poi non dovrebbero essere
condannati ad altro cheé a perdere i filugelli, se fos-
‘sero di ‘coloro che avessero tentato di portarli a la-
"vorare altrove; o a pagare doppiamente all'univer-
sita I'eftaglio di quelle giornate , che venissero con~
vinti di -aver . favorato di nascofto. : -
La picciolezza .della pena renderebbe poco inte~
ressata 1 altrui prepotenza alla: wessazione de’deboli §
e I ispezione di tanti occhi, ¢ la pena medesima ren-
derebbé molto difficile la controvengione del bando.
In quefto ca5o il controbando sarebbe -sull’ opera ‘e
non sopra il \genere ,” che .werrebbe: a reftar sempre
libero da wqualsivoglia vessazione o tirannia. - ,
VIII. A quefti esattori dovrebb’ esser "permes.
g0 in mancanza di contante , potersi rattenere da’
fornelli quella quantitd - di seta ~da- poter ‘mette-
ré in sicuro I’ eftiglio, che dovrebbe in quel giorno
re. Per esempio, un mangano che tira la seta
ad appalto liscio ¢ fiato’ tassato per dieci libre o sia
- per ducati quattro, ch' il dazio che ad un di pres-
5o a quefte corrisponde ; dunque sia lecito a coftore
‘di prendersi in.pegno da quefto mangano non piu che
tre libre di seta, che son baftevoli ad assicurare du-
cati .quattro 4. le quali tre libre potrebbero r:;iﬁarsi
' 4

e .
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elle partite’, che avesséro interessé mella: seta. da es-
&0’ mangano ‘¢ftratta in quel giorno. .-

IX. Che di quefti .pegni non si potesse far al—
-cun uso: fintantocché non scorresse un certo tempo
da ‘ftabiljrsi, ‘passato il quale ¢ -non avendo le par-
tite. sodisfatto. in contanti il loro .debito ;, osse permess
80 agli.‘esattori .di vcndqrh € nmborzandes: del loro
avere reftituife il dippin a’ proprietarj.

. 'X. .Che quefti quattro beneftanti tener dovessero
un ‘esatto ‘regiftro dell’ introito. di- queﬁ). pagamenti per
darne; poi conto.alla fiessa universith, affinche.se in
«qualche; anna: superasse I'.esazione I’ importo del- peso
dlla_regia. corte, supplisse queft’avanso al dxfetto di
qualche anno di. scarsezza.

-, XL Che finalmente fosse _permesso alle univer-
sty di. appalrare gquefie. esazioni, non altrimenti che
Je alere: gabelle ad eftinzione.di candela (o).

- Mille_.altre:. economiche disposizioni potrebbero
darsl per .regolare con miglior ordine :queflo' nuovo
shetodo . di. esazione , che si, lasciano alla_superioritd
de’ tadenti di coloro che sono alla tefta degli affari.
o. :mi .contento. soltanto- di esaminar. qui per. ul-
_timb, avvegnacch® rapidamente i vantaggi non pic-
coli, " che.sembra dovesseso da cid nsu]tame al -prin-
cipe ed alla nazione. R :

. L v In

jave

' (a) In n tal guisa il - dazio in puco tempo diminuirebe
be da per se flesso- . Assoggettite le unversita *a un
peso fisso, e aumentandost come é .sperabile di giorno in
giorno . r mduﬂrw sotto queflo lusinghicro nome di liber-
ta, si avrecbe luogo di diminuirlo senza alcun rischio @
maygzor profitto de noftri popoli . Ii " siffema di dere in
aﬁj{/z‘o codefle esazioni potrebbe ancora-. contribuirci di
moieo. o
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" sIn.primé' assicurereblie il- regio évatio peg séims
pre quella rendita che oggi & tanto soggetta alle- vis
cende delln malizia e della mala fede degli womini.
In secondo risparmiarebbe piu di trenta mila ecos
di 'anno , che oggh si spendono per paga de’ s
balterni visitavori bilanci¢ri soprabilancieri = éd- altri
satclliti. degli . arrertdamenti , che vessande in mille
guise i popoli , facilitano anzicche - impediscono i
controbandi con " discapito non indifferente degl’ inte~
ressi comuni . Sarebbe sicuro in terzo luogo, che
quefta induftria anderebbe a crescere di anno: in an»
no, perocche le universitd assoggettite a un peso fis
30, non lascerebbero per. loro proprio intercsse di
aumentarla- quanto piu loro fasse possibile. =
- In quarto vedrebbonsi sottratte tante popolazio-
ni da quelle moleftie insoffribili che loro provvengos
no dagli artuarj degli arrendamenti . Cagione potens
tissima. e forsi unica del suo presente decadimento .
E per quinto finalmente sorgerebbero da pertutto
atlle noftre provincie infinite fabriche di sererie, e
quali sotto queflo nome lusinghiero di libertk, € sots
to la protezion del governo (a) potrebbero - giungere &

. . L - . quella:
et ' b » - e e
(a) La liberti é una gran leva per sollevare. lears
3y ma il punto di appoggio di quefta leva esser dee la
protezion del governo~ I forcflieri son gid riusciti d ine
. #rodwre ne ngfiri paesi un certo incantesimn per @ “loro.
" amerci, per cui tutto cro the nor. vien dalle Senna 48
che nor é prafumato col cerbone di ferra inglese ,da nof.
o repute come gffatto indegne del noffro guffa, c delis
moftra eftimazions . Queffo produce wn languore. cftrema_
melle proprie manifatfure, donde poi -lo scvraggiemente
nalle mofire infrapresy . . . Nea .




« | e
duelta perfizione ; 4 eni Sons irﬁvaterlé:ﬁbbfich
dell’ efiere. nazioni; e con cid: oltre dello risparmio
di tante e si gravi somme ¢he si eftraggono fuori del
regno per le firaniere manifarture di seta , si vedrebs
bero impiegati tutti quegli oziosi, che per mancanza
di applicazione ‘e di fatiga infétrano da’ per tutto lp
ftato.,, e colle loro scelleratezze opprimono.i-buoni g

ole tutti si dccordino alf wee di quelle mamifatturs, che
o introducono .in case propria. Quefli espedicnti uniti als
la liberta pessono prosperare lc arti, & farle arvivare
quel punto, ove I an comdotte le mazions attive ed indus
Ariose . Il Signor Melun ‘solea dire ., che la pint grande
w delle massime e la piz conosciuta, é che. il commercis
39 nehiede liberta e proteziene.
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'dlcnze , clie-non 2 memo “profittevole  di ogni~ ak
tro ‘per -le sete delle noftre ‘provincie . ‘Queflo ‘si &
I’ abolizione delle voci su i prezzi di queﬁa derra-
., Il prezzo, dice un nofiro celebre scrittore pas
9 trio, ¢ la quanttta del rapporto ‘delle cose e’ delle
sy fatiche «co’commodi délla nofira vita je quefto cre-
4y sce o decresce in ragione inversa di esse Gose ¢
sy di esse fatiche ¢ . Dunque. il prezzo non ¢ mnella
fantasia degli uomini ma nella natura delle cose
medesime . . ‘
- .Se. si mettessero le voci' a-tenore di -squefh, datiy
sarebbe un correre regolarmente; ma ‘chi gono coftos
ro che mettono codefte: voci ? Uomini per lo pil-ins
capaci di calcalare quefti rapporti, interessati al preze
go piu alto che .sia possibile, perché a tenore di es-
80 .esigger .gogliono il valore della fronda de’ loro gels
si. Per quefto piccolo ed :insignificante guadagno non
an riparo.di mandare in rovina un -capo di .commers
cio si rispettabile ,. come. addivenne Fanno “ry777.
nella provincia, di Calabria. cn:ra, che da: allora in
pox non 3 pomto Plll.-l'18 gE5.dnligl ftato di languo.
re in cui I immergeriatt §> uomini inconseguenti.:
- . Lasciate dunque hbero il prezzo, perch€ la na-
tura delle cose si metterd in equilibrio da’ per se fies~
$1. 4 La natura, dice un filosofo, non pud burlarsi
9y € il--politico e-il-moralifia- come la violentano ycres
s detido di andare innanzi, tormmo in dxetro d’ on-
» de partirono . . AN

Queft espcdlente per vemta, st renderebbe unle .
interamente solo quando si eseguisse Ialtro de’ monn
di- pietd nelle provincie, poich¢ allora reso piu co-
mune il denaro, non avrebbero bisogno i proprietarj,
€ i poveri agncolton di contrar ‘debbiti alla voce,
che altro non sono- che vendite di frutti- immavari

\ . - €Qn




g

¢
<ori anticipizione :di denaro ;o4 cui si' di Iucro d’ ifi-
.teresse -iricerto.s « toodeh o :
Queﬁl sono: i: mezzi - ¢hera parer’ mio possono
rxnwgorn'e ed animare la nofira seta senza che -in
menoma parte ne soffrono gl’ interessi del regio era-
rio (a) Mezm consxm:h (b) potrebbero presso a poce
.. [ . i . s Pl'at- '
. (a) Esegmz‘e quefte grana’z operaziont CIze possond
sole togliere il languore di quefta derratay potredbe allo-
ra divenire efficace ogni altro regolamento, che volesse
fabilirsi- per la perfezione di queff mdq/lrza Regolamen-
t che oggi anche si'suggeriscono , ma si .suggeriscono
inutilmente. perché mon siamo -in. iffato di  ascoltarli
atteso lo flato.di violenza in: cui quefla induffria si trova.
Con.speranza dunque di felice * riuscita  potrebbero
solo allora publicarsi delle iftruzioni come coltivare i gel-
si 5 come schiudere ¢ nodrire i bachi come governarli,
come ﬁnalmem‘c' ben trattare um genere tanto prcvzosa ’
e che dd_noi si maneggia come si maneggerebbe da z‘ar-
tari dagli uttentotti dagli irecchest . -
La"cura-di-difforidere simili . ifruzioni "potreb6e df-»
lord aﬁdam s« per i péccioli. lwgr‘u delle ‘naftre provins
cie. ' d-parochi: -ed aglt " economj v-€afforo gedendo T opinio=-
te de" propj figliani potrebbera piir faciimente Insinuarle
nell’ animp loro. Cura molto decente al sacro loro carat~

. #ere. e, alla hatura det lor paterro miniftero . In Fsve~

_&le S inscgnano.i_principy dell agricoltura a "qué prett
~che vengono dq/imaz‘z alle parrocc/ue de[la czzmpagna <o
V. Beitrands - - -

(b) Senza lusinga alcurza R il gaverno potreébe e
sollevare, i noftri popoli ed aumentar.le.sue rendite qua--
si del doppio , qualora mtroducesae un mwove metodo  di
‘esazione in tutti i rami delle sue ﬁnanzc o Le- rubene\

de-
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pratticargi ancora j;: Pef -ARimard tutto il refto delle
induftrie nazionali,!.dgl. cui florido ftato'dipende Ia
salute delle noftre prodincie ¢ 1a’ ricchezza dell’in-
tero regno. : o
Ecco quello che I'amore della mia paeria, il zes
lo per ‘1i veri vantaggi del mio sowvrame.in gipute
dertarmi. Tocca all’ illuminato governo di modifica-
re di corrigere i miei- pensieri-e-di -dar-lore quella
perfezione che da’ miei circoscritti - talenti. nen an po~
tuto ottenere, Possa il sommo Iddio benedine i miei
sudori e i, miei voti innocenti, che altro scopo. non
anno che jl sollievo di tami- iafelici, e la- glaria ima,
mortale del pilt umano de’ Re . Me fortunato se pos
trd vantarmi un giorno di. aver comspguito quefto
gran fine, e -di aver cosi adempiuto 2’ doveri indi~
spensabili di womo di citradino e ¢ “suddito .-

.
C N

BRE- .
degli edattori e de’ subalterni degli arrendamexnti sorp
sano di gren lunga il valore.de tributi  che. noi - paghia-
mo al regio erario.Queflo fa perdere il coraggio ¢ I at~
tivitd , da cui deriva - la wovina dell’ agricolture e delf:
induftrie 5 ¢ -la nazione fra le vessazioni e gl insults
tanto pir sensibilmente refla oppressa da'pest e. dalls
gravezse pubbliche , quanfo piy.cresce quefia, rovina &
queflo scoragigmento.. . = Ty

Lo flato si vede privo d’ ogni risorsa ne suoi mag-
giori bisegni 4 intanfocché gli attuuy e gli esattori 5 que-
ste razza € eziosi e di pubbliche sanguisuphe , s impin-
guang col sangue de’ cittadini pin. utili  distruggendo per
mille vie @ guisa di un ellere. funesta, il sostegne. mew:
desimg a cul si eranp abbarbicati,
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“ " A CHYI'LEGGE

" Ia per una forza di educazione,sia per un’iftintd
S della natura sembra indubitato , che vi & nel cuo~
" x¢ umano. un deciso pendjo..ad amare, il luogo della -
propria nascita. Eccovi la ragione per cui quantunque
o sia reputato pressocché da tutti firaniero nella cit-
t3 di Messina ‘mi senta portato.ad amarla, e allo spets
‘tacolo de’suoi mali mi sia veduto - intenerito, ¢ for-.
zato nel tempo flesso_ ad impiegare i miei talenti qua
lunque essi sieno a procurarle qualche vantaggio, -in-
ducendomi per cid ad entrare nella sua coftituzione
economica a rilevarne i difetti eda proporci i rimed;.
To sono nato sottd quel cielo, e benché per tut-
to quasi il corso della mia .vita fossi vissuto altro-
ve, benche non ci avessi al giorno-di oggi, che al-
cuni troppo.languidi rapporti di particolare interesse,
. pure O riguardato sempre quel paese , come mia pa-
tria, e come quello’a cui ero nell’ obbligo delle prime
aure di vita. . . S |
- Quefte brevi. riflesdioni dunque sul siftema econo-
mico di Messina saranno scritte con quello spirito di,
disinteresse’, che suole inveftire un uomo, che scevro,
affatto da speranza e da timore altro non brama se non
~ il vero bene della sua patria. Il siftema economico,
di quella cittd & anch’egli un intricato gomitolo di.
confusione e di disordine, tanto pii. difficile ‘a diftris -
carlo, quantoché ne occulta il bandolo una farraginé’
di vecchi abusi ed un gruppo di particolari interessi,”
oppofti -.sempre all’ interesse comune. .
" Quefta ¢ 1a vera ragione, perla quale non sa- |
puto il governo indagare ancora i veri motivi della
rovinosd situazione di quel pubblico , onde % dovuto con -
sorpresa veder sempré abortiti i suoi migliori disegnie "
vani ed infruttuosi titti que’ soccorsi, che su quellsuOg'
i T e
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lo-a-larga mano } profusi. Tutto.cid.che si & fatto.

. finora non & flato che un palliare i mali, ma non

guarirli. Essi anno delle profonde, ed invecchjate ra-
dici § e quando quefte non si svellono si vedranno ripul-.
fulare ognj giorno cop maggior forza ed ‘energia.

- Lo scopo dunque di quefte mie riflessioni non &
altro che di mettere sotto gli occhi i¢’ miei compa-
trioti € del governio le radici appunto di quefti ma-.
1i, e di additare qual sia quel fuoco che pyd diftrig-.
gerle ed incenerirte.. ' o

" Lrargomento. & per se ftesso. grande e scabroso,.
€ 1a veritd, ch" la base su di cui poggiar deve que-
fY argomento, fard senz’alcun dubbio. nascere quegli
oftacoli e quelle obbiezioni, che pil tofto il cuore,
the I'intelletto. suol suggerire . Ma_ non per quefto io
Yascerd 'di. delineare il mio. quadro ;la di cui disguftosa
prospettiva,, ne son_sicuro, toccherd I'animo del so-
vrano in guisa. da realizzare i miei voti, che in al-.

M 2ak WAL prilsswiaprats g wemw esee FrvoUs St wwas v wew, —-—ewy
- . -

riflessioni . ero. persuaso.che_anche quefta sarebbe ftata
per- essere la_fortuna. del' mio. impegno, per-1’ univer-
sale vantaggio. Con tutro.cid non 6 volato. aftener-

‘mi. di’ adempiere_un: dovere , ch’io. credo di aver con-.

tratto cel. nascere. sotto-. quel cielo .. »

La mia ricompensa, sufficiente sard nell’ idea ap-.
phnto. di. aver - adempiuto . quefto.dovere, e nella soa-
ve.memoria di'avere incontrato,.se pur di tanto &
lecito. lusingarmi, I approvazion di- coloro , che nondn
g;\_xaﬁo‘ ‘il cuore da’ pregiudizj o. da’ personali ,irlxitggsi ..
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" BREVE PROSPETTO
DELLO STATO -ECONOMICO DELLA CITTA
.\ s DI MESSINA. T

A cite di Messina occupa nella floria
siciliana un luogo molto diftinto . Le
sue politiche vicende le diedero un qual-
che nome, e ld sua fisica situazione uni-
ta alle circoftinze de’tempi,la rendette-
i ro un fiorno oltremodo ricca e potente.
Oggi non per altro 3 famgsa, che per quel turbine
di sventure che I'@ piombato addosso, e che I'3 ri-
dotta un oggetto infelice della commiserazione univers
sale. ' ' _
Ogni altra c¢ittd del mondo, che sofferto avesse
ka metd de’mali della cittd di Messina , sarebbe rima-
fta sepolta  sotto le sue sciagure medesime; ma ¢ ta-
le Ia situazione fidente- delle sue contrade (a), tali
e cosi grandi i comodi che il suo vafto e sicuro por-
to somminiftra al commercio,che ad onta delle com-
‘ X 2 ' binas

(2) Messina é nella piir bella posizione dell’ univer
So. Situita sopra uno firetto al piede di numerosa ca~
tena di deliziose colline presenta uno spettacolo sorpren-
- dente all’ occhiv d¢' riguardanti, Vi sono de’ punti di pro-
spettiva, che la maeftra mano del pitr Ingegnoso pittore
non. saprebbe ritrarre al vivo sulle sue tele . Peccato,, che
queffo Pacse tante volte sia flato afflitto da tanti diver-
st maliy e che sia’ miscramente soggetto @ pil spavente-
voli fenomeni delle natural.... OA quanto é vero, che
spesso nel mondo sono a troppo gran diftanze tra loro la
ocllézza e la felicita.
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binazioni funefte delle.pil desolanti disgrazie, conserva
ancora una.languida immagine della “sud antica gran
dézza . , - o
" 7 Egli @ per veritd una cosa degna di amthirazio-
ne, come dopo la fatale carafitofe dell’ ottantatre,
Y attivitd di que’popoli siesi impegnata a riedificare
il loro paese sopra lo flesso. mal fido e vacillante ter;
reno, che ogni' momento minaccia di venir meno sot~
to la mole de’suoi edificj, = - - o

4o Tanto un cielo si bello alletta. e piace,

sy Tanto nel maggior rischio ¢ I’uom piu audaces
To mi fo a credere, che se i messinesi, continuassero
nell’ impegno in cui sono, in men di cinquant’ annpi
reflituirebbero la loro cittd nell’ antica- sua sitnazio=
ne (¢) . Intendo per quello che 2 rapporto alle sue.
fibbriche, poiche per reftituirla alla sua primiera grans
dezza e per farla risorgere dallo ftato di langpore,
i cui anche prima 'de’‘fatali. trempoti si ritrovava s
ben altro vi faria d™uopo,che riedificare. i. suoi tem=
Pj abbattuti e i suot diftrutti palagi. ’

: _ Messi--

pres -

*— . (a) I messinesi poi dopo pochi’altri sforzi non saran-
no piz in iffato di continuare la riedificazione del lora,
paese. -E° pitt tempo che il numerario é si fattamente
sparito, che appena se ne rifiene per i’ pii. necessarj,
bisogni. I1 teatro marittimo, una délle piz belle case di
guella citta, fino al” momento che scrivo é nella medesi-
me sttuazione in cui” lo. ridisse il fatale tremuoto dell’ 83..
e se il governo non #rova dé mezzi efficaci , io son. ten-.
tato a-credére, che refléra per sempre. nella medesima.
positura-. ' ’ | R
 Sembrava che il permesso accordato allé. mani-mor--
t8.°di acquiftare. nella cigta 'di Messine a solr:f qgga}ez'to;
e - . NA=-



165
: . Messinz 'dopo la pexdita. del suo commercio, che
12 scgperta del ‘capo- ;rreparabllmente ‘le: tolse dopo
le civili discordie e le sue interne convnlswm , ‘do~
po -lesiziale gontagia del. t743..che la, privd in breve
tempo di:segsanta = pi. smila.abigatori , andd non grada-
tamente_ma. d’un, passo- precipitaso dal uo antico. sPIen,-
dore a decadere Allora , fuy, che -conobbe le rovinosg
conseguenze della sua cattiva. an(lmxmﬁrazxoﬁe e dellg
sue pagsate vicende . Priva de’suoi abitatori, mancarite
del  suo. primiero - commercio; si_ conpbbe ,oppressa’ ed
avwilita sotto-il pesa de’ daz; e delle pubb iche tassey
.. Ebbe spesse fiatericorso alla pxeta de’suoi prmmpx
da quali ottenne di.volta. in volta de’generosi. tratsi
di clemenza, ma sempre- infruttuosi . perocché ella
Ruoraya /in.un' mare vaftissimo d’inconvenienti, co--
wando ned- proprio petto un. lento deﬁmtfore veleno-, -
che

J

e g e

& inalzarvi a’e,glz edi ﬁcy , dovesse com‘rwmre meltissimo a
conseguir gueflo fine y mg. finora nulla a.prodotto di cigche
deszdemvasz Y27, permesso si cambiasse in positivo coman-
do € si. obbligassero. tutti’ gli ecclesiaflici del regnadi Si-
czlnz ad impicgare: 1l uparﬂuo delle lera non mdzferem‘z
entrate alla rlec?zﬁmzzane di Messina , con: dar loro o il
possesso’ di que’ fondi  che: rzcd{ﬁc/zerebbem a loro spese
o [ interesse del denaro 5 che prefferebbera o particolar:
per quefla medesimo fine,. potrebbe forse ottenersi un 0g-~-
getto tanto mteressant:: la gloria. del governo ed il vans-
taggio di que’ popoli-.

Invita i messinesi’ @ meglia wzlupparc queflé mié-
paz‘rzoz‘zc/ze vedute ,, e I illuminata governo- & rifletterle:
serzame.nte, per _cosi vantarsi un gzarno di aver ricequi=-
Slato @ suoi dominj- una itta . che  puo dirsi’ oggi. perdii~
ta, e che per mille izfo? é degna. della. sua considera—
zigne. & de’ sul. n&uard: .



‘Quett ingente peso non -tutto 'si appattiene al regie
erario.. Egli per gran parte ¢ un peso municipale, e
si deve a coloro; che in diversi temp: sborzarong d.cI-
le somme per i bisogni della cittd, -« ,

‘Per esigersi queflo tributo soffre- la cittd di Mes-
:sma ventiquattro ‘gabelle; dele quali quindici appars

ten-

(a) Quefle riflessioni sono scritte “per coloro cﬁe ane
no Qualche cognizione del siffema ecanomico di quel
pacse . Per quefle. ragigiassgin-es per Ao amore della
brevied . Wrﬁ‘ﬁn dispensato di qui scendere ad
en minuto dettaglio di tutto cio che forma il peso délle
citta di Messinz: ma affinché coloro che non sono in
oueﬁe circoftanze ; potessero ad un colpo di occhio capir-
mi, 6 creduto a proposito in fine di quefle memorie ag-
giungere alcume tavole » nelle quali verranno descritti con
diftinzione i pesi regj I pesi-civici le spese pubbliche
il capitale del pubolico debito ed 1l meccanismo del pe-
- culio di essa citta, che altro noné che lemmirifirazione
e la negoziazione a’e frumenti per la pubblica panizzazione,
divenuta przlzai‘tva del Semto , che é il rappresentante il co-
mune della citta di Messina. Vedi la tavola segnata A..
dove somv descritte tutte le gravezze di quefla citta,
che formano in uno le accennate once 44420 9.
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tengona 3l sevrano, (a) le. altre: sone civiche ¢ Zef:.
vono per le spese. pubbliche e per pagare.. ! usurg 4
come. si disse,, de’ capitali divisati . ‘(l;)’. L

- Se si vanno ad esaminare le cause, per le -quali
quefto paese & inun.debito cosi engrme,. se. ne trove-

ranno alcune,. che recano. eterno: re- al pensarg
di que'popoli **° C 7 T C 0 za ) loro antichid’
indebitare Ia ¢ varla di pesi insop=-
portabili,. pe i qualche santo o
per arricchire cui scaltrezza avea.

&Bth’guadaigAqxc la.10r0.0 lI‘llOIle.‘«.'-(C): , , .

'~ Non vie paese al mondo, cllqyé..':;anto,;‘s.icnd,seﬁ-»
sibili le- conseguenze. della superftiz one,. quanto - in Si
cilia .. Ivi generalmente: g i.¢cclegial iSi Possgggono im=
mensi tegori,. Oltre gl'infinki. posiess). fhe godorio ;.

non vi & patrimonfo. particolare, che. non. sig, .gravato-
di legati pii. di bolle ¢ di altri. pesi’ a loro vantag- -
gio: le quali cose. unite', all’ esenzione, de’ dazj ed
alle ‘oblazioni volontarie. de’ 'cred&li,ldc‘véti,,ffan)‘ chg
tutto vada a colare nel loro seno,. con discapito. in-
finjto. della. giuftizia e. della’ felicitd - nazionale . (d):

(9):01: leggana, le troppo- dotte - e ragionate: consulfe™
Rel’censimento. del'regno di’ Sicilia,, ._sfci'itte:‘a’ti;l,';'&'z'a)-i&-r-
Stmo, signor. marchese Simonetti, ; allora comsultore - di S E:

R R - 2 RN [V e . ‘7 [ -
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*séi“qhelli“the cadono Sopra i ‘generi“di’ Prima’ neces
sitd . ano per 13 ‘parizzaziene pubblica soffre ‘dd
‘utf di'preésso trentun tari siciliani ‘di gabella *per ogni
salmd ch'¥ und praveszd ‘per- tutti § lafi inboffribi?
Ye';/(a) per “cui dolvo"lo'dife, "¢hé i Messitiesi di og-

1"erano’ Cdftretti’ di* pagaré ‘o 'spése’”del -proprio appes
titd 12 "“firavdgante “soperftizipne e “Te ptddigatity de”
Yoro antici-« QuelY enorme dazio fa the il grang
si ‘venda-in ,Mebsina: ad  un ‘prezzo inSopportabiZ
le ; ma non & queflo il solo male: che ne provvierned
Tl " tertitorio  di - Messina: produce ‘tanti - frunfenti ,
quanti ‘Yafterebbeto 3ppena per la’ provvifta d’unime-
se. E' & uopo’dunque che quefto -genére’ venga® dz’
fuori per sdpplire’ & bisogni di quella popolazione .
L’ esorbitanza deHa’ gabella scoraggia - gl induftrianti
ad’ immetrerlo: sarebbe’ dunqué in pericolo: ogni ‘mo«
mento Ja”sittd e'i suoi gasili- di reftare. affamata ¢
Per evitarsi quelid disordine, si rese la panizzazione’
Priyéti'\‘m del senato, (8 -~ o e b '
S P | S e ? ) it EC-

T icer; aggi Tagnissini segretarip divstaro~ degli-af
Fori dl Grizia e *di’ Giuftizia ) pér vedere Guanto . poco
gl ecclesigftics di quel regno soffrono de pest umiversali,
€ delle pubbliche contribuzioni . A
 (a) D¢ quali, tari*zt. tre'piccoli & mezzo ‘moneta
di Sicilia appartengono’ @ particolari. -QuefF arrendamento
£ ;conostiuto "in_quel pakse sotto’ nome di- Campo; ' ¢ gl
dssegnatary ‘son chiamati Campifii. Essi al giorno di og~
gL sono ‘al numero &i 285, - - oo
" (b) 11 diritto Wi panizzare prima degli accidenti del
1674. era‘tel senato. Dopo queff epoca” il re avendolo:
ancorporato” ai suo- regioz erario 5 lo f,:fcc'c-*.‘ammi"zz{}’:‘imre;"
S 2
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i. Becovi- il ‘caso :d’ un monopolio: autorizzato dalld
legge . Il senato & dunque nell’ obbligo ‘di’ provvedere
di pane cosi la cittd come . i casali.. Per isgravarsi
da"quefta obbligazione soleva permettere ~'a’negozians .
ti di panizzare in certl mesi.dell'anno, secondo certe
feggi che. loro  8"imponeyano; mas- coftore da . poco
tempo a dquefta parte, .o che non trovavano. il loro
conto in quefto commercio, o che 3si sono. annojati
del-siftema e delle refirizioni,, alle quali erano as-
Soggettiti , sembra ‘che avessero del tutto rinunciato
a -quefta incombenza, lasciandointeramente al senato
una si fatta cura. R
= Queft amminifirazione & .conosciuta in quefpacse
sotto nome di peculio; né so.per qual motivo . le sia .
ftato dato .quefto nome . So bene che .queflo pe~
culio non 2. mai un soldo a sua disposizione, ed.§
invece il semenzajo inesauftn di tutte -le frodi, che
S Y ime,
) .. . oo Vo R %

.

dz una giunta @ queff uopo " deflinata; ma nel 1738
Carlo 111. ( .di ‘gloriosa ricordanza ) lo refktui al sena=
to, riscrbandosi annue once tremila” sopre i profitti.che
allora” risultavano dalla panizzazierie -, Quéfto diritte. unito
alle soggiogaziont y che. dal Senato. si pagase per soddi-
Sfare i baroniy un tempo possessori de’ casali della citta
{ V. la nota A. delle tavola G, ) ed -altri pargicolars
creditort per somme disborzate al'senato medesimo , - fe 3%
vhe.il.dazio, che per se flesso’ sarebbe di soli tart zvi -
3.2 ascenda oggi per quel che immettono i particolaré
‘@ taFt 31ee=3.3. . e

- Il'grano che intromette il senaio - per la pubblica pi=
-#izaazione anche paga gli flessi tar} diect dippit ,- mentre .
e ne tien ragione .nello gcandaglio che si fa ogni ammo
quando vuole flabilirsi il peso del pane
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iﬁipZnemnfe s esthcitamo: a danno de’ m:smbxh ¢
degh agricoltori.~ . .-

. 'Non la_finirei mai; se volesa entrare in un mi-
nuto. detrdglia su quefto particolare. Qui appresso neln
In tavola segnata (G. mi som comtentato di- notare il
meccanisma di detto peculio, ‘i profitti che si ricas
vano - da tale amminifirazione . ¢; i pesi 2 quali &
soggetto’ . :Mi  ingegnerd .seltanto di far conoscen
" g¢ in.un rapido colpé: di- oqchio, -che guasi tutte
le gravezee della cittd di Messina ricadeno sopra il
pane, ¢ per conseguénza sulla classe piu nnserabxlg
de cittadini .

"Non ¢ da: dobitarsi, . <he. ivi p:u che a)trove
lembra farsi una guerra continua dagli opulenti; 3’ mi-

serabili. La manicra come generalmente si esiggono le
gabelle in Messina ¢ rale, che i cittadini vengono a
pagarle in. ragione inversa de’loro averi e delle loro

CAC ADDIUIUSE UNPURALU 1 DYUVLIE: W ULYGULGIT “"Ub JucLluwg

1 pm barbari per soddisfare i tributi a favore dello fta-

0, € qud ch épeggxo 5 quefta-lutta vergognosa- secondo

¥ espressione d'uno spiriteso scrittore, pare che durj

tuttavia in mezzo 3’ lumi, che va spargendo la ﬁlo-
sofiz da per tutto nel secolo decimottavo. -

Si & detto, che il tributo sopra il .consumo sia

4l piti equo , perche si paga- colla massima possibile

- dolcezza . Il cittadino credera -che. sia prezzo intrin-

geco della cosa ch: compn, quello che mon & s
i _ | . nom
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@on -uh risultato del valore effettivs e del eributo: dt
cui & caricata. o non entro ad esaminare codefta

= - T meesinesi 8l lusingano . di fare” il lore cento
-eel far portare tutti i pesi ‘alla classe dv poveri even-
‘tandone i facoltosi, senza-avvedersi, che guadagman- .
>do" dieci - per queflo vereo; ne:petdon oento per la
mancanza della popolazione e delle arti.. In fatei in
Messinta pochissime’ éni"ﬂ'myri'o, e quelle: che:.u‘it;si-.

LRATE 2 . . X
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ﬁono sono’ ‘interamente, rozze  &d dimperfette. .. (a).
' Sarebbe dunque dell’ interesse .e della gloria _ ins
: meme dcl governo il prendere le” piu - eiﬁ;am misure ,
L c' . P - : . ! JP er

~

(3 Non solamente le arti maanche le scienze tutte

| Somo In flato di assoluta -decadenza nella citta di Me,v.s'z-
na. Ivi son quasi affatto sconosciute. tytte le facolta pit

eminenti delle moderna filosofia. Voi nou trovate altro,

¢he una casiiftica morale, un pezzo . di scolgflica teolo

 gia, un rancidume di erudizion greca; e -latina. :
.- Dy Gactano Granb,, uno di que’ pochi- da eccet-

tuarsi e che. per le que vq/t‘e cognizioni - nelle scien-
‘ze"della natura - ¢ il pw bell ornamem‘o At quel paese y
per aver detbo in ‘un’ elegante orazione per- la morte di
Cerlo III. re di d’pagna che quefto monarca avea pro-
curato gloripeamente di jissare i ginfti limiti fra'l sager~
dozie ¢ [ imperoydi effirpare I abbominevole. triounale del
8. ufficia,.di frenare gli abusi delia gzurzsdtzzone de’ ba-

Fis mnoucntn i eeser paco rispettosor € Si gwn.fe
va.vaéi
gonata

Jto «@elle Nazion: culic Ut a=urgpu s auie g tﬂgc’gn.i,

nest sarebbero suscettibyli. di .deni. coltyrgn . Sve-

gliati caperti. pieni- di fugco: sembra une meraviglie
. come possano ritrovarsi in uno flato si lqcrimavole ..
1/ savio : governo - dovrebte --anche prendere “in-compidera=
=ione quefl’ iriconveniente .y unp e puir perniciosi -della so-
ciete civile - e contrario e}a. floridezza d proprf Slati.
Measina & pure le pama dc Digearchi , de Policleti e
11& it Eumeris-: =

23 J‘z ewerts c'/w'c; mic,sov pwrlqr gm della: oe)xeralzta,
. meie

- ~- -

.
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per:ovviare. un disérdine  forse pjtt -fatale di tutti- quel=
li, che dalle leggi fisiche di collisione -soglionsi da
queltz -afflitta’ cittd “ sperimemtare . Comprendo bené
quanto sia ardua codefta impresa, poiché¢ non-ignoro
che il riforntare un’amminifirazione fu sempre un ope-
razion€ scabrosa e piena d imbarazzi, e moltopiu il
riformarla di buona fede senea dar motivo dilagnan~
ze alle classi de’cittadini. - R -
-~ Un: mio amico, uomo di particolari talenti e
trasportato: fina all’ entusiasmo per I'amore delfa- sua:
pawid, credeva di poter rimediare a- siffatti abusi cols
¥ abolire :tutte le gabelle impofte sopra .le produzioni
territoriali, e smpplire invece ‘con -un’imposizion -di<
retta sulle terre, unita a qualche picciola-igabella -su’
generi , che -8 immettono da’ territorj circonyvicini=
O’ esaminato' con attenzione il suo progetto, ‘e ko
trovo scritto ton fuoco, figlio ‘d’ un ‘sincero ,amor pa-
triotico; ma sia con sua:pace’, egli mi sembra soz-
getto a degl'inconveniénti non men perniciosi di quel=
K, che si vorrebbero evitare. ‘ '

~ Non tutte le veritd afiratte dell’ economia-sene

im concreto adattabili, e s¢empre-e da per tutto. Le
teorie di quefla scienga variano all'infinité, come in=
finite sono le circoftanze de’tempi e de’ luoghi - dos

ve' wogliono "adattarsi . ‘Se in -un. paese ricco di

fondi ‘3l tributo non pud essere che fundiario, cost im
an paesc dove tutte le rendite mon provvengomo;da
essi. fondiy il wributo su'medesimi sarebbe male allogax
L

{ .

v €
| M|entre non igrza;-o esservene degli ~'alfrr', che ‘debbéno nos
dirimenti che il prelodato signor Grano , - essere - ecect-
tuatt della comune. barbarie, é.che cd lore lumi. recamn
eterna gloria a loro flessi’ed al suolo che gli & prodotti s

to. In Messina ¥i son molti 4 dhe posseggome gran -
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eapitali, ¢ pef constguenza la sola Imposizione-sulle
terre sarebbe ingiufia . S S
-N¢ -qui vale il dire, che aggravati 'i - possessori
delle terre piu del dovere cercherebbero di sgravarse-
ne con accrescere il prezzo delle derrate; poichd nom
vi ¢ chi non sappia, che il prezzo maggiore o minore
delle cose dipende dalla maggiore o minor "quantitd
di coloro che vendono e di coloro che comprenos-
Quindi &, .¢he i proprietarj d¢’ fondi, oltre a’bisogni
delle necessarie anticipazioni per. la coltura, venendo
obbligati . al pronto disborso della lor quota de’ tributi
verrebbers a ritrovarsi in bisogno maggiore .di aver
denaro. Eccoli percid coftretti di vendere innanzi
tempo le loro derrate con notabile .avvilimento de’
prezzi, necessaria conseguenza dell’ abbondanza de’
venditori. . A : .
Ma, prescindendo anche da cid, io son di opis
nione , che le ftesse fisiche cirtoftanze di quel paes
s8¢ non sier
Un illuftre
che per ber
gnerebbe ch
terre, IL i
bisogni dell
> «Quanto 1n generale $@ AUMCIE .CCHMPE . e5atta-
wmente quefti dati, ogni mediocre -intelletto arriverd
a comprenderlo : ma nel particolare di Messina c¢ ne
vengono dimoftrati due dal noftro’ amico, che’ ci
sendono pin facile I’ esame della sur opinione, mentre
per I’ altro possiamo supplire con una regola , nella
quale convengono tutti-gli scritterd di economia. - -
. Asserisce. egli, che il valoredel territorio di Me®
sina ascende al capitale di due miliomi di:onceossia-
‘o sei sniliowi di ducati. Il peso che vorrebbe imperre
. ‘ o B+ SO
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s’ bendfondi ; sarebbe di orice wéntisei mila cento sessans

ta sel (). I valore di sei milioni in territorj -pud dare
di frutto annualmente, alla pil- alta e quasi insofteni-
bile ragione dell’otto per cento, ducati quattrocento
_ btmnt& mila, ossieno cento sessanta mila omce (8).

“Gon quefh dati ecco incontraflabilmente: trovate
il qnanntanvo del peso, ch’ effettivamente potrebbe - so-
ftenere il territorio di Messina.. Tutti gli economifti
.80n di ‘opinione, come. O detto diffusamente altrove,
che il tributa non debba cadere che sul pmdotto net~
tor disponibile..  °

Il prodotto netto . dxspombxle si calcola perle
terza- parte del prodotto totale delle terre; dungue. il
tributo. dovrebbe cadere sopra sole- once cinquantatré
mila trecento trenta: tre, che sono la terza parte dels
I’intero frutto annuale, delle medesime terrée.

Gli flessi economifti altresi convengono yche per
esser equo il 4ributo non debba eccedere i tre decimi
di quefto prodotto netto disponibile; dunque il peso so-
pra quefte once §3333. nom dovrebb esser maggiere
di Scdml mla once, che sona & tre decimi della som=
- ) . m .

(a) Ved: . da ttzvdt segnata’ D. abve traerai’ Iz ra~
gzone, perche sole once 26166, si volevane dal mio ami-
co imporre sulle ‘terre,. qmnlvcbé s come st &.di sopra.
mermto, £ intero pese ¢ di once 444204 29. :

-+ (b) O valute celcolirealla regione dell’ otto per f:c’dl’
pcr caser compiavente col miv amico, awvegnacheé .cone-
#esi esser quefle ragione affatto. per se flessa insoffeny-
ble, sopratutto pel ‘territorio di Messina y le eut rendi-
ta é tutte induffriale soggetts a mille varrazioni ¢ ad

ugﬁ‘nm: vicende « Ella consiffe tutta in seta ed in
limoni



‘178

ma Zixvxsata. Le once ventisei mila cento’sessantasei,
che si vorrebbero imporre su'-fondi, .-eccederebbero
niente meno <he di once diecimila cento sessantasei
il giufto peso che possono soffrire i fondi medesimi:-
Refterebbe dunq'ue in queﬁo snﬁema assiderata , per cosi
dire, la pilr sicura e la pit bella ricchezza della na-
zione. L’ imposizione dunque sulle terre o diverrebbe
eccessiva, o dovrebb’ essere accompagnata con altre
contribuzioni sopra aleri. prodom delle medesime ter-
re, che nei renderebbe odiosa I’ esazione. RN

Altri an propoﬁo di accrescere la. gabella sul vis
no" € di’ diminuire: in parte quella sul grano, essen-
do per veritd la -principale .e forse quefta 1" umica . car
gione de’mali, che affligono la ¢ittd.Io conosco tut+
to il ‘bello di ,queﬁo progetto , ma egli a ben’ consi-
derarsi, non.pud altro.produrre , che cambiare la na-
tura del, pgso senza toglierlo dalle spalle de’ poveri. -
Siccome adesso bevono um :caro vino, € mangiano un
carissimo .pane , cosi allora mangerebbero un caro pa-

ne, e be
- Oltre
perse fte
§ribuzione
refitinger]
poiche va
lo del ter |
11 territorio .di Messina ¢& grandc quanto bafta,
seminato .di tante piccole tenute, che.sarebbero tut-
te nell’ impegno di deludere.il ﬁne della legge .. Co-
-me fare per esiggere il- dazio com esattezza? Bisogne=.
rebbe flabilire un’inquisizione. in ogni anno .- Siftema
yovinoso. ed oppressivo forse: asai pil di quello ﬁés-
s0, che si procura abolire. v
T .ECCO-
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-~ " Eccoti dunque coftretti a reftringere il da’zio7éo-'
pra il solo vino, che § introduce in cittd. Ma, do-
mando , & ‘egli poi capace di soffrire, oltre al peso di
cui & caricato presentemente (2), ‘una gravezza , ch’
equivaglia , nondico all’ interoy ma alla meti del pro-
dotto attuale della.gabella sul grano, senza-incorre-
re nel disordine di” far sbarbicare tutte le viti dal
territorio di -Messina ? Con tutto {’ impegno che suole
-inspirare.lo spirito.di siftema,, ig mi lusingo che non wi-
sia chi possa oftinarsi ad affermarlo.Il fatto sie, che
‘anche ‘quando-quefti-.espedient: potessero. felicemente
‘viuscire in! tutta-la, loro eftensjone, io non crederd mai,
‘che la citta di Messina, fara per risorgere, se prima
.non si troveranno de’ mezai capaci di eflinguere dal-
-1a sargente quel. veleno, mortale , che la consuma.
~Gli ‘accennati al piu esser potrebbero de’rimedj. pal-
-}iativi, . che nom ‘possope cyrare se mon per qualche
:fempo .]a sua machina‘ economica, . che se. vupl dir-
-8i-il vero .corre a. gran passi alla sua deftruzione.-
- La cura principale , che .doviebbe adoperare il
'governo, sarebbe quella,a parer mio, di procurare i
amodi di eftinguere al piu prefto il ; debito pubblico ,
i cui interessi annuali formano un sopraccarico enor-
“me 2 pesi regf, che sono i veri, pesi.della, nagione .
. - Queflo debito & per gran- parte abusivo,ei pros
i R -_.Z S pne-
B . T S o }

. T B 2 S PN ;

ST . PR )
. .4 L

.- N Y o o . Lo .
(a) I! presente dazio sul vino é qualche cosa dippiis
-de tari quattro @ salma. La salma o Messina® é com-
~ pofta di due barili, ciascuno de’ quali conticne quaitro
‘quartgre di ;sedict quartucci I una., che é una misura
- che consiffe in un peso di once ventiquattro.”
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pnet?n del eampo e deglx'z}m arremdamensi sarebbe-
ro molto imbdrazzati a mofirase- il titolo e’ laro poén
sessi, se la loro-malizia non avesse: escoguam la mas
niera come metterdi .ab COVErto. i.

Per darsi una czutelz a’ compratori si & pensato
di far comparire il senato in twni i contratti, come
31 venditore di’quefle’ rendite. I’ campifii dunque sem-
bra, che vengano a comprare da uma persona pubbli-
e e leggittima quegli arrmdamenn, d:e’ q\iah brama-
no di fare acqmﬁo. A
' Io non saprei perd se ib: aen:uw,)ché rappresema
il comune della’ citrd di Messina, 'abbia- il diritto di
wvendere quello che ¢ -nella saa origine . abusivo,, &
che lo ftesso comune mom & sognaco wmai di alienare.

Son tentito a credere, iche ~alcume semplicis-
sime e molro ' facili ' operazioni  potsebbere . procu-

rar i metzi destderati , senza che il pubbhco fos-

ek PEPPIPSPWIS [ VRS Aala ” enrvAera . mwavramwn PO W T

'Quattro somo , (2 mio credere, le ragioni, . gper
J¢ quali sf suppome impossibile i} posersi rrvenire
de’ mezzi, onde eftinguere codefto pubblico debito.

I. L incertezza della suz giufta quantitd.
. ILI. Che non 4utti i < capitali esiggono un mteres-
se fisso e proporzionato .

III. L’ esenzione delle gabelle, che godono i Pm
- opulenti .

IV. La cattiva ammmxﬁrazwne di tutti i rami
diversi di queflo’ patrimonio . :

La prima & cagione, chc si paghr fonse piu dx

Aot quels,
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‘quello che convertebbe (2)g fasiclie mancando un pun<
‘to fisso € sicuro si rende pericolosa e dubia ogni spe-
-colazione che voglia farsi . Percid queft’ opgetto & fta-
‘to sempre in Messina un arcano mifterioso ed impe-
«netrabile. ‘ s

+ - - La seconda eftingue le migliori risorse che avreh-
be la cittd pel suo sollievo,; poich¢ avendo ella ce-
-dute"a’ swoi creditori alcune delle sue gabelle, com’¢
-quella sul grano, la piu cospicua di tutte, nulla piu
le refta che sperare dalla medesima ; laddove se al
- capitale del campo si fiabilisse un interesse- fisso e

-non vario , tutto I' aumento di,cui ¢ suscettibile-

~detta - gabella ton .un metodo migliore di esazione,
colando nel proprio seno, -potrebbe essere impiegato
in oggetti piu. interessanti :la sua felicitd.

. .La terza' diminuisce le swe entrate ¢ produce,

come abbiam di sopra .osservato, il vergognoso assur-
do, che tami i pesi sieno a carico ‘della pili misee
¥a e bisognosa classe de’suoi cittadini.

‘La quarta finalmente fa si che il suo patrimonio,
che per se ftesso ‘esser potrebbe.ricco e somminitira-
-re “delle risorse mon piccole , appena bafli. a” soddisfa-
‘re i pubblici pesi, di manieraché in ogni lieve bi-
. sogno si ¢ coftretto di. gravare il popolo , facendone
sopra .di esso piombare il carito o con diminuire il
pane o cop altri espedienti.di simil natura. La pri-
"ma operazione dunque sarebbe quella di accertare Ta
-giufta effettiva quantitd di queflo debito. - ,

' . L 2 o . T cre-

2 . b

(3) Alcuni vogliono, ¢ non senza fondamento, che
 Quartre tari siciliani: d imposizione sopra i frumenti sie-
o assolutamente. abusivi ¢ .semza giuflo titolo . Leg-
gawi la tavola segnata C,

B e i W S
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-1 creditori della scittd’ di. Messina- sono diftinsi
“ifi due classi. Ve ne sono di quelli , che tengonp
impiegati 1 lor capitali sul ‘campo ossia sopra la g3~
bella del frumento. Ve ne sono di quelli, che esig-
gono un interesse fisso e sicuro di quefti lor capxtaln,
‘o dallo ftesso ‘peculio frumcntano,\o dallc .gabelle ci~
viche di Messina. ,

Per sapere il capitale de’ secondl, non ignoran~
dosi la loro annuale esazione, bafta fissare la ragior
ne- del cambio, per esserne ‘sicuri: ma per venire in
-chiaro di quello de’ primi bisogna -andare ad. invefij-

"~ garlo nelle tenebrg + Essendo .le loro rendite incerte, .
. perché dipendono dalla” maggiore, 0 minore’ immissio-
ne de’grani, manca un dato sicuro per iftabilirlo.

Le somme che essi campxﬁl sbormrono in que’
-tempi ‘quando’ quefi diversi -pesi ' imposero, non si
-possono con precisione isapere : ma: da €id' che pud
“arguirsi ' da alcune’ congetture , gl impofti a tutto
il 1590 sembra. che si fossero- ragguagliati ad oa-
~ce centoventimila - per ogni tari, osstano once due-
-mila e quattro cento per ogni grano di Sicilia.

- Dali.1599. - par- che - ne fosse. pei - dimimuito - il
-walore sino ad once cento mila per tari , che sono
~once duemila per ogni grano. : Co
.. Di tutto quefto perd non se n’i una s:curezza
-per poterlo assolutamente aﬁ'ermare (a) Quello ch’ &

R S - fuo~;
- - PRSI I -

, a) I z‘remuotz le guerre il com‘cgw gl incen-
&, da quali ¢ flata tante volte afflitta la citta dof
Messina, e forse ancore la malizia e la perfidia altrut
-& confuso futti gli archivy 4 e tutf i regifirr pur inte-
-ressantl y che'.lappartenevano. Infattr. il campo di Mes-
~sind , .0ssia I arrendamento sul gramo & perduto tutte le

: sue
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fuorl di contraflo si-&, che el tempo presente que-
ft’ arrendamente - si €. messp ifi: commercio - coll in=
finite compre e vendite; le quali an fissato il valo-
re di-ogni grano al prezzo medio di once sei cen-
to (e); di modo- ¢he .il capitale attuale de'tari vent'unoy
tre, piccoli-y-€, mezzo che si deve a’campifti potrebbg
fipsarsi ad.once 2833§0.: 1 - .- s ooy
* . @Gli altri.--oreditori . sono . diftinti .col. nome di
Possessor:. del ;‘rimcﬁr?e baronale , di possessori del tri-
meftre cividp's ossia semefirey. di soggiogatariy de maga-
zeni di 8. Alberto, e per lo tari vecchio sopre- i legu-
mi y e di bimeftranti ,secondo la maniera della loro esa-
zione. Quefti esiggono una rendita fissa non.,variante
ed incerta come i campifti. I possessori . cfel trime-
‘fire baronale, . quelli. del trimefire civico e i soggio-
gatarj sopo . creditori - del peculio. SR

W oiea s o R oprie

R ' .- s ~ -
- v PP 1 . PR
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sue carte antiche ; onde non ewvi- mezza di ;appz)mr nyl- -

la con afcurézz_.,z rapporto 4, suoi,&ffari ed alle sua en-
1(16,'4 COONOMIQ i ;. Ly jueing :

BRI _;:','

.-+ Bisogna dunque; su queflo: pér}‘iuola.rd,% per: gtur;ggre
alle cognizione del vero, battere [ oscura flrada degl in-

-dizf e delle congetture« - Co L

(a) E queflo é quello che comunemente si. asserisce
in Messinay presso la comune -de’ pits - sinceri gittadini 5,
powhe del .reflo gl interessati, per mascondere sotfo ‘un:
wvelo mifterioso quefta facenda, contrattono I’ effettivo pres=
20 di quefte loro rendite per via di- alberani segret:.

- Quello che comparisce .per. atti pubblici ,.che famno

col scnato é apparente, .come apparente ¢ la vendita
che fa il senata medesimo, ceme si- é divisato nella
pagina 173, o C '

A

—r
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I primi esiggono onee’ 2¢71: 18 Iesondi ons
ce 2047: 7. Gli altri once 381: 220: 8. I bime-
ftranti poi dalle gabelle " civiche ricavano i loro in-
teressi . Essi al giorno di oggi esiggone, come dalla
tavola segnata A annue once 9494: 20: 6. Tutta Pans
nualitd dunque che si paga a cofloro ascende ad ons
Ce 14495: 5 I4: Quefte rendite “io trove  che in
quel {‘5— ese 8i ragguagliano diverssmente. Quella del
trimefire baronale ) e I'altra del trimefire civico si
calcolano al 4: :: per cento, quella de’ soggwgatarj
al cinque, e quella finalmente de’ hmcﬁrann al. sei
per cento (a). |

In quefta’ guisa I’ intero capxtale co'rr;spondentc
a tutte le divisate partite ascende ad onte 268787 :
20:, che unito al credito de’campifti in once 2523¢0:
fa che I'intero debito di Messina possa calcodars: per
onee §21, 137: 20: (§)

La seconda operazioné sarebbe quella di ftabilire
un truttoﬁssoenonvanoauascungranodd
campo , proporzxonato alle circoftanze de’ tempi o

“Nel 178, : fa fama. dal ~mar-
...... <he 1a rendita di ogni gra-

uo sw campo nou rosse maggiore di once ventisette,
vale a dire:del quattro ‘e ‘mezzo ' per cento, ‘rappor-
tandosi- ogni grano sul cidpitale di once seicento
come di sopra accennossi . Ragione molto plausibile
nelle sircoftanze “aveunli del namerario in quefti re-

. In val ‘wodo ‘In réndita che verrebbe - in lor be-
neficio @ “Rabilirsi, sarebbe dx annu¢ once 11355 5

#4137 (). Noa o |

(@) T/edi_ la tavola segnata F.
\(by Pedi -la flessa tavola segnats F.
(c) Vedi la tavola scgnata A.
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"~ Non 2 della mia incombenza. I! esathimar qui se .
siz giufla o ingifla uma si fatta operazione. Rimsty
to coloro, che volessero scrupulosamente emtrare in
quefla discussione a quegli autori, che fino alla evi-
denza an dimofirato la giuftizia di simili-operazioni
- economiche, Solo"mi fo Tecito di far rifléttere a c6-
floro, lasciando’ da parte il minuto _esame che far po~
- trei della wera origine di quefle imposizioni , che
se & damhi duma . particolare condizign .di persone
mi debbono sembrare un nulla al confronto. dgl, vera
bene d'un fntero pubblico - moltameno deve: sembmrmz.
inginfta un’ opefazrone » nella .quale nom si - tolgono
altrui le; sue proprietd qualunque esse sieno, ma sol-
wanto si cerca modificare , secando i. dettami della
giuflizia, I'usura eccedente. di .quefte medesime pro-
prietd . L'interesse: del demaro & un prezto, ¢ i prezzi
sono’ in ragion: dxrcxta de’ bwo,m e recnproca delle
La terza operamone sarebbe d: abohre ogm

esénzmm .o franchigia (a), ahlcno SOpra. i frumen-
g ti

un certs. peso '@ vantaggio del popelo i senatori del 1789, -
s trovavano di aver fatto.un vwste O incirce trentamile
scudi. 8¢ cercava di riempir queflo vuoto, ¢ il re or-
dino 4 che st accrescesse di altri tari sei a salma le

gabella del vino. .
I senatori, che -consscevano Ie comegucnze & qug/i'
accrescimento y € che crano nell impegno di  difendere
. con.
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. ti e sopra il Winb ; assoggettando rigorosamente ogni

classe: di . persone al pagamemo esatto- delle pubblb
che contnbuz:om .

Ty 1 oy vy L R vy, - B ‘\

con vero zclo gl interessi'de' poveri ordinareno , che sl
eseguissero le disposizioni reali; ma che i kmﬂd)n‘i non
Potessero aecrescere: la meta .ossia I assma del vmo ]
mingto, .. L

I clamord Jurono ny‘imtz . Le przvaa‘e conversad
zidni: de’ Messinesi -non, -versavane che - su ~queff oggettoy
¢ _non "sapevanp altro cvm/uudcre , “che se i poveri ave-
vano. mangiato un’ oncia pit di pane, essit medesimi do=
-vano dggi’ pagerlo in qualungue ~modo .. che si pensasse’s
Alcunt 5 che non avevano wigne colla vefte del pubblico
bene e de’vantuggi .de poveri y Softemovano .asiutta lens
e dwposzzzom de’ senatori . Da per tutto insemma. non
8 sentivano . che progetti.. .- SO

Vi fuchi loro . propoge , che senza accrescere la
g.zbclla del vino, -ma lasciandole: nello flato artuale col
solo abolirsi ogai esenzionc o franchigia per tutti ge-
neralmente, si_avrebbe potuto in Jue o fre anni riem-
pire il vuoto descudi trentamila:. . - vt
" . A quefl espediente semplicissimo, e ﬁzale per tutti
i lati me che portava per alguam‘z anni 1. abplzzzone
dolla. franthigia: su- queflo-ramo - de pesi civict. . tutti
i-declamatory -si -tacquero, 5 - HtE S riunironos ad.- qccres
scere la gabelia del Yvino in igrosso, e di ‘aumventare 1 as-
- s1sa di*quello’ che si vendeva a minutos. e il ben pubdli-
co ed i vantaggi dek popolo. rimaseroy come erang per
Pavanti , nel vaflo regho delle chimere ¢ de’ desider)
vani .. Tanto | messinesy son divenuti indifferenti” e in-
sensibili a quel dolce. e preziosn.sentimengo, che.dicesi
PATRIA
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: 8¢ I'imposizioné - sopra il conkimo 'si crede un
peso proporzionato. alle forze de’ cittadini, & di mre-
ftieri che tutti vi fossero soggetti, e che sotto .qua-
hinque pretefto ‘non si. potessero sottrarre. da una
gravezza , che ' per esser giufta- esser deve univer-
gale.’ S S S
Gl interessati nel disordine presente sono in um
numeré molto considerevole'. I soli” proprietarj del
¢ampo sono presso a duecento ottantacinque . Bafta
recarsi in mano il catalogo de’ medesimi , ed essere
per poco informato delle. circoftanze "di- quel paese,
per vederé di quanta. forza sieno quefi proprietarj ,
e quanto efteso e complicato. sia’ I intreccio. delle’lore-
parentele e delle loro aderenze . Sarebbero essi dunque
tanti atleti, congiurati tutti a render vane le selleci-
tudini del governo, se si lasciasse agl’ interessati nel
patrimonio urbano 1’ esecuzione di quefto- progetto.
La quarta operazione, ch’é la pil essenziale
¢ la pil delicata di tutte ,dovrebbe -dunque raggirarsi
a ftabilire un’ amminiftrazione sotto I’ immediata pro-
tezion del sovrano compofta di soggetti amici della
patria e dell’uomo, i quali dovessero 2 mome  del
re amminifirare tatte le gabelle cesi -civiche che ree
die , sodisfare tutti i pesi di.qualungue natura essi
fossero, a tenore di- cid che sarebbe per fabilirsi, o
dare dgni anno un conto esatto di tutta la loro am-
miniftrazione. . S :
Quefle 'quattro semplici operazioni facilissime
pel governo, sarebbere sufficienti siccome io penso,
ad eftinguere in pochi anni il debito di Messina, -a
redimere quel pubblico dalla schiavitu e dalla- miseria,
e a reftituire la cittd nel suo spléndore primiero . Ec-
co come son fondati i miei calcoli. Lo
La citta di Messina e i suoi qasali contengo-
.A a e? ) n?) 2

v .

!
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70, secondd- lo pilcesatte Ticerches Ppresse ) sessanta
niita dbitatori. ‘Queftd popolazione abbisegna 3 menq
di ‘quaramta ¢inque mila salme di prano per ogni, ans
80 ¢ J1'suo. verriterio ne produce .append . cinquemila.
Qaufie ) non’ san: soggtie 2 .dagzia:ed & ragionevole
E' forza dunque che quarantamila s introgucanq .da
fuori nella cind e mel térritotios: . ... G
Diamope di:quefle guiraptahiila una decima par-
te a’contrabandi inevitabili e alle franchigie de’ so-
I padri’ onuftiy: xie -avremo  almené trentasei mila-a
profitto di yneft’ arrendamentos . - o - -
.1} dazio Inrero sopea i grame per la panizaazio-
‘he & di tarl 31.:i3ifc{e)e:-Abremo dunque da queftd
ole ramo un prodotto netto per oghi- annpe. d incirca
trensasettemila duecento: settantacinque once. '
-~ It vine che s*immetté in cittd ; seconda le pil
apputate ‘notizie,: franco di controbando, e sopra del
quale pud farsi conto ' di esiggersi effettivamente il tribu-
10, arriva a salme sessantamila . Essendo tutto sogdgct'to
- ST ~ a da-
Fr - »'AT.I — - /;‘,"—' -
- (a) Vedi. la nota b della pagina 168.
8% avverta  che dandesi a carico di queffo muovo ar-
fendamento tutti i pest che son’ oggi addossali al senato
warebbe-ben giufto cft' esiggesse sopra il granp tutto quel-
lo che oggi esigge il senato medesimo . Ecco perché si
'€ qui celcolaty 1l dazio a fart 31. 3.1 € won a meno,
per quanto é la pabelle in se flesst, considerandosi allo-
‘ra il senato come un. perticolare , che- immettesse de’
grani o e percio pagherebbe anch’ esso 5 non altriment o
vhe quelli , gli altri tari dicci dippis a salma . Peso
ck egli comprenderedbe, comé fa adesso, nelle spese del
panizzo quande S fa lo.scandaglio per ‘ifiabilirsi il peso
del pane, R , ’

e
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4 aaz"xo, che al giorto di opgi 2 qmichie cosa dippit
de'tarl quatiro-a “galna R potrebbe &lcm'anemz p:odum

re altre once ottemila. .

© 7 11 prodotto delle’ ga-‘oelle reg;e y 1@ ¢ del refto’ delle
babelle cwzche calcolandole nelle Rato atruale & di on»

e 17590, 12. -8, eome rilevasi' dalla’ tavola segnatz
B. (e) che unite alle divisate' somme , farebbero v
totale di once sessantaduemila ottacento wventicinque
ad up di presso. Tutto il peso della cittd di Messis
na, inclusi ‘anche i dazj che paga al re, nom-2. mag-
gmre 3 come dalla- tavold segnata. A. , di circa ance
guarahtaqmttré mila quattrocento vent'uno. . - '
‘Ma' fra quef’ce ¥i son comprese once tremzla che

si ‘tebbone alla regia corte in - compense del dmm
di panizzare c¢he 4 ceduto al senato (8). Somma .che
la munificenza del re, dietro I' erribil oel‘lo de’ tre-
fuoti 3 generosamente per -alquanto tempo rilasciato.
Vi sarebbe dunqué-luoge a: sperare 5 che la flessa real
munificenza volesse anche del tutto rilasciarla , a con=
templazione di prosperare e di riftabilire una delle
pilt belle cittd-de’ suoi dominj ;e tanto maggxormente
:Lth%xb dar Juogo a. queﬁa sperania ° quanto: ¢he del
& al \gmdiﬁy_ i’ svanita Ja ragione.,. pcr*bt
me il re! i ng&S&"’ ' ate once ﬁrg_ml.
fa: Quefta si fu,perchd la par - in. quel tes-
po dava de’ profitti non pxccoh . Oggi ¥ tutto’.cam-
$hito P poicht I’ aumento de’prezzi de’ grani y de’ tra-
'sporti, delle assicurazioni, in fatto che i danai sie-
no grandmsxma e frequenti su queft. amcolo i .
Aa 2 . 8ic.

o

. (a) Ma quendo si toalzessero le j}anc/agze y: il pm-
© “dotto di quefle gabelle sicuramente sarelxbc dl gran lwzo
ga a queffo maggiore. - -

(b) Vedi la nota 6. della pegmc 68 . I

-
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“Sicche il peso ¢he verrebbe ad emsere. a,  caricg
dz queﬁa» nuova amminiftraziong 5 posrebbe reﬁxmgens
si 3 sole once 41421. (d). ~

" Refterebbero dunque nel - pnmo ‘anno di queﬁa
aperazmne once 21404. colle quali- potrebbero Sng
plirsi tutte le; spese dell’ ammmxﬁraz;one medesima , €
potrebbero cominciare a reftituirsi i capitali a c,ampu;
fli, 2’ bimeftranti, e agh ali creditori tutti della
cittd di Messina. .

In quefiy  guisa senza “nulla altcrat:sx i szﬁema
attuale d’ imposizione , in meno - di anni venti, io,
fo conto che'la cittd di Messina si vedrebbe esente
d ogni qualunque peso municipale (4) ; 1m;>°rc:occbé
il dehxto di essa, anche non depurato da pesi abu-
sivi € non giufti non & magglore,come si_¢ di sopra
veduto, di once §21137.

“Non si credano queﬁl miei calqoh prodom di
una riscaldata fantasia . Essi sono appoggiati  a de’
: . prin- |

lizari e politici.. : . 4
- Non o flimate 'dz 1"ogly erle futfoc/zé sieno a titolo
di franchigia s sul riflesso, che non sembra gw/i‘o, che
i militari fossero ggpYti alle gravezze del pacse, ch essi
d{feadono col propid sdnouc. Quando la citta non avesse
- pix gabelle , non &prghoero piv diritto alcuno di esiggere
Je_sopraccennate somgte . ,
(b) Nella tavola scgnata H. si vede quali sarebbero
i pesi a quali reflerebbe la citta soggetta dopo I ¢ftin-
zione totale del suo debito presente,
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principj sodi e immarcabili. La” popolazione di Mca~
#ina foori di ‘ogni dubbio , & tale , qual'da me sl
assarisce , e se quefta non si pasce di aria, conme
i camzdeontn, ma di pane come la maggior parte de-
-gli-uomini di Europa (¢) , & incontraflabile, che il
censumo «del fmmento esser -non- pub mpnere dbll’
<ennato, - SEETI
- - N@ si. creda moltre che sia pel governo qneﬁa
progetto di difficile esecuzione, gncché aon. dovrebbe
fdr altro, chie voierlo eﬂicacementc (b) v umc't pe-
: . " bR

S T

(1) Il J‘zgnar nguet rzel tom. V. p. 429 dem
annali palitici, qivili e letterarj a preteso dimofirere:,
che d pane di grano sia un alimehfo nocivo ajla specie
umanae 5 ¢ asserisce che - di cenfo venti mz}zom druomini
che. *anneuev ¥ Europa , “appena- cinquanta ‘st -nodriscony
di grano. 1! signor. Tissot in una  ua dissertcziope.d
Jatto vedere quanto siesi mgannata il Signor Linquet,q
a dimoftrato che non vi é angolo in Europa y S¢ SI ec-
cettuz _una_parte cdella Lapponia, in cui il grano non
sia la"base del “riudFimento. Veéggansi Gudflé dissertaziofii
in -una- roccolte pubblicota” in Napdt o Ig ﬁampmc d;
Porcelli Tanno 17831, - - .t

(b) Sentendo alcuni gqueflo progetto m creafuto po-
sermi obbjettare potersi da -esso lui temere la rovina di
moite famiglié , le. quali non. avends dove applicare i lor
capitall , earebéero coffretti . di vederll - oziosi ‘g seapitd
della lor domeftica economia. Ma -io:replico, francamens
tey nelle presenti circoffanze essere del tutto falsa eos -
defla obbiezione poiché quand’ ogni- altro mancasse , si pa-
_tredbero impicgare in Jabbriche ¢ in -ed; ﬁz; 5" essendo la
maggior parte de' quartieri della cu‘m un mucchio o
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ma che potrebbe coftarcli ‘sarebbe:qiela di rinvenirs,
man uomo fedele attivo intelligente ¢ tale insomma da
poter superare tutti gli oftacoli che cercherebbero di
frapporre alla sua felice riustita tutti coloro., che
anno.un ioteresse” essenziale alla. perpetuitd degli -abu-
i . Glasse * per - altro ' potente &1 numerota , & che
avvezza a ritrovarsi in simili per lei pericolosi .inci-
dentf, & maeftra ~nell’ arte di sfuggire-ogni sua peri-
<olo, mandando in fumo.i disegni i meglio'imaginati.
- 1l ‘governo , potrebbe. tentare un “tal esperimento,
perche sotto qualunque aspetto si riguardi, utile piut-
‘tofto_che danno se ne ricaverebbe.

TI re “nulla” rischierebbe del suo; imperciocche
quand’ anche 4. ad onta ‘delle franchigie abolire’, ad
onta detld retta-amminifirazione 'di quefti arrendamens
damenti, ad. .onta del profitte de’campifii dimiraito )
riuscisse’ all’ altrui .perfidia . di'.render vane: il progets
to . niente 'vi porrebb’essere di.perdita pel resio eras

2avia nelle barraccney ne L ZOVErng @ Poruro Jinora SLogs
. glarnela, perche in citte mancano effettivamente le abi-
tazioni ove' contenerla .. Oggetto é yueflo, the potrebbe
‘assorbire nom solo i capitali del campo. del bimeftre, tri-
mefire. &o., ma tutti gli altri capitali degli altri. pose
sessi tutts della citta di Messina . Queflo - sarebbe anzi
un mezzo pig che efficace per wedere in poco terpo
risorgere queflo paese piit macfloso, e pin bello dalle
sue flesse rovine .-vantqg,%io che non puo d& altronde con
- pite sollecitudine. ottfenerst. che dall esecuzione aeppunto
del -dwisato espediente .



f
ﬁcieme -a ‘supplizk: i pesi -actennati sdella’ ;cm 1 dg
Messina . 1. popolo :non .vedeebbe nulla cambiato dell’
- atthale siftema (a), ma seguxtarebbe a mangxarc il pane ¢

= e . e - &..08=. ..
M.;:;:"c._;_\; ‘...lf-g\ﬁ_ dene - iy el

- (a) Ew. penizeazions .refiar p trebqe g come gdessol
nelb mant gel senato, @ conto del guale potreaberg;res
Sfare E il profitto delle crescimogne el grane . Iy

- quello ohe rivavasi dalle roecelle, s ITF, il-.dazio sopre e
serae di “un grano- & retolo di spo. coutq v IV F venr
taggi df paffari per li teri s 144" che pagano dippin dy
Jorngri swpra. i frumutt di lor consume. . Vi Il.dazio
sulle pafle:che & introducono per mare y e per terra ¥,
1! -dazio finelmenfe sul pesce spada ' apparicrente el pes
culza, Je sz: cosc producepe in tirca. once: 6360y per
ogni amno, -come. wallq .tevola scgnata G. Spmmg suffis
viente. e senza - fans'e di. qvanzo per -le sole spese delly
m.muz‘anzz‘ope de’ granty per gli accommodi ¢ glt affitef
de’ magazeniy e per tutte U refo delle spes«:‘ della pa-
mzzazzone suddetta.

Io ‘anZi fls per dire, che- se: ;l smeceanismo della
a;;g(c&zma St riduccsse ad un mitodp regolare - ¢ pig
esafto, | sol profitts dt efta - rtformlz‘f, wiﬁ alle divi-
aste:aomme. sdrohoer Msda supplzrebéem alle
suddette spese s ma ancerd agcrosce; dz gaak gg?
eia. il pesp del pane di quella popo[az e

e, Quell‘ Ixfelice pubblcco hon ¢ solamente condannato 3
soﬁ}'zre sopra il ‘panc I enorms dazio de’tar} trentuns, »
le-.nom piccole spese di. trasporti s di assicurazioni, moli-
tura 5 di legne , di manifattura, di ciritto di vendity
e di altro, ma ¢ coffretto e sopportare ancora tutte s
frod& e le ruberic de' fornari e do’ subalterni. -

T.uz‘tocke da panizzazione sia privativa del senato, »
pure i forni in Memm son d:spgm per tutti gli rm}golg

Cl=
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a bere il t vino nefla fiessa guisd che fa al presente;
ignorando del tutto la tacita operazione , che fermen-
serebbe a.suo vantaggio. ~ L S

delle- citta .- Per conseguenza non solamente-le- spese - del
pamizzo sono maggiori, ma sfugge quefla meccinica di
continuo dalla vigilanza de deputatiy avvegnaché fossera
tutti .occhi come tanti:arghi. Da piccioli. subdlterni non
vi é nulla che “sperare, perché sono in lega con i for-
nari medesimi 5. anzi: Quefti sono i préncipali - iftrumenti
di- tutti i furti e delle frodi ‘tutte, che 'si.commettono..
~ Se i form si reftringessero im un solo. recinto.y i
potrebbero evitare . buona parte di codefte frodi. La-vi-
gilanza de' deputati potrebbe allora diventaré efficace a
segno di offencrey. che il pane fosse di quel gruffo peso, .
che avessero: flabilito 1 scandagii, e ‘che. fosse senza quel-
la miscela "di crusca e 0 immondezze - che la s perfidia
de fornari subl framischiarvi : cosa che .rende ‘il pane
scelerato, di minor nodrimento - e -sicuramente dannoso
alla salute dé cittadini. ' .
Lk spese: sarcbbero in oltre molto minori di quel
che sono attualmente. Si- risparmicrebbero molti yffiziali
né fornt e per conseguenze molti soldi per i-medesimi.
T! consumo dell olio per gli lumi di essi forni si sceme-
merebbe con profitto non indifferente. St ricaverebbero
que vantaggi dalle crusche e dalle carbonelle, che oggi
cedono in beneficio de fornari, senza -che I amminiftra-
zione possa prenderne confo. o

Per rendere pity evidente cid ck' io. dico ,- mi sia
lecito, ed onta della brevita che una nota richiede , di
qui-trascrivere un calcolo , somminiftratomi da un zelan-
te cittadino intelligentissima di quefte cose, del rigper-
mio , che verrebbe a farsi, se i forni fossero in un sole
recinto e non dispersi. come Sono oggigiorno . - CAL o
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N ¢ eumpiﬁn € -glt altri creditori non avrebbero

ona scusa plausnbtle, onde lagnarsi ; conciosiache ,

prima di venir Joro reflituiti i proprj capitali, li ve-

drebbero 1mp1egan al quagr% € MEZZO PEer Centoy
: oo ra-

2
3

P (‘ALCOLO :

Per la formazione del pane si corrwponde in Mes<
sina a fomam tari 20. 6. .per ogni. salma di frumento4 -
ciod tari 1. per ragion di fornoy tari 7. 4. per la_ma-

oina ; tari 1. 2. per {rasporto delle farine da’ magazeni. -

ne ﬁ)rm tar} 4. per le frasche 5 tart 1. per olio ed B
altre pwcole spese , tar} 6. per manifattura del pane &y
fornarz . Quefta spesa, caleolandosi sopra cinquanta sal~
me (ke per ragion di esempio, figurar possiamo essere
il consumo gmrnalzero della ca‘ta, zmportana per giorne
ONCE  orovevecines vesese eevsasans et - 3 zs
ngﬂe spese se { fornz ﬂ)ssero rzumz‘z in-
sieme , si ¢ calcolato che poz‘rebbero ridursi -

a sole once - senaces . “s 30 12
Avresszmo da gueﬂcz economia [ avanzo
per ogni giorno di once . <. 3 I3 :

87 potrebbe allora prender ragzone della
crusca, ossia caniglia, che si calcola a tari .
4. 16. per ogm salma di pane , che sarebbere

al giorno once sorseen s 8
Le carbonelle potro'bbero prodarre altre .
ONCE sesssvrmarssssoronns vovese RN i
E st rzsparmzerebbc czocc/ze st paga oggi-
g:omo a for)zarz y CIOE per Ogni gIorno --wwwwin " 1§
© Totale del giornaliero rzspanmzo cemoen 12 28

- Che
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mgio9ne molte disereta o forde Hncara eecedente in
impieghi di cosi- fatta natwa, - . - Lo
Non avrebbero maniera come ingannare il pow:
polo ¢ disguftarlo, poiche gpando le cose reftresere,
per rapporto a lui, nellg ftato in cui sono, le loro
ida sarebbero infruttucse nell’ animo della moltitudi~
ne, che non si scuote mai, senza un suo particolaré’
.interesse . Cesser¢hbe "anei ' per ora ogni ragion di
disgafto,° vedendo wguagliata' im fatte di comtribuzio-
Ri civiche la propria sarte a quella de’riechi. 5
I campifii -e gli altei creditori e dells cited
di Messina’ diverrebbero un giorno ung condizion di.
persone pinr indufiripse € piv utili; perocché allora.
farebbero circolare i lor capisali mel gram vortice del
commercio , im Juogo di alimentare la propria indo~
lenza tenendoli impiegati sopra um oggerto , che®on
frutta, se non a spese della clagse pilt misexa de”
oy concittadini. , e
- Re-
. Che sone animus: onegsumarmn= 4656
Che wuniti o'profitti ¢ & dagy
di- conto del peculio , come sopra,
in once T 11

Y
B I A S I VIR ) in PUSLIR 9 AR ¥ N

Formerebbens un totale di an-
‘ﬂlle' OIICC arent » P esegezeve: ey Seppen: I.Ogh‘

A carico. di queffo prodotta. now refferebbero y che
le spex della manutenzione. de'-frumentiy quella per gli
accomodi del magazeni e pet affitto, di. alcuni. di essiy e
quella finalmente: del selaria di aleuni yffiziali: indispen-
sabilmente- necessarj. Tutto il dippi potrebbe impicgarst
.al sallievo del pubblice. con: mantenergli il pane, ad ur
prezzo coflantemente regolare e discreto .
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- Reflerebbero finalmente Tn queft’ epaca del zuno
abolite le gabelle sul pane .sulla carne sul vino del
territorio 6. su: quello che- s'introduce da fuori passos
sopra D'elio sopra’ il pesce fresco , insomma sopra
tacti i- generi.di prima - ed assoluta necessitd (2); e
quel ch’ @ pid si -wvedrebbe diftrutto I' intero monopo-
Yo che risulta dal .meccanismo del peculio .ossia dell®
amminiftrazione ‘del pubblico panificio , che -oggi con
tanto discapito della libertd e dell’ interesse del po-

polo, & privativo- del senato, potendosi allara per-
mettere 2 chiungue di.far pane a.suo, piacere . Dal

che, senza alcun. dubbio ne provverebbe I' abbondans
za e la buona qualitd di quefto gemere : condizioni

wanto necessarie ptr prosperare il commercio e per
difendere ]a .saluve nella. classg pil utile detla Societd s

- s Joustoshd mave it Messina - pure perchd ci d

begami: molto lahguidi di. particolare imteresse, posso
‘dirmene interamente firaniero . Il mio zelo non pud
€ssere per cid sospetto a’ messinesi , in. conseguenza
to debbo dichiarar loro , che il siftéma di finanze
ool quale vivono presentemente fa a.caki con quell’
impegno ch’ essi dimofirano per far risorgere il lora
pacse ;- e che . se mon procurano di carhbiarlo i buo~
na feéc o .coll\.Mopoﬁo o. con un altro, che
sembrerd - loro pil proprio ¢ inevitabile la di lui ro-
-wina. €hi dice loro il contrario. I’ abbidea;pure 0 cos
me un perfido traditore della patria o come un ignos
rante affatto delle cose. pubbliche e delle scienze ecov
nomiche., o o ‘
Bb 2, . Le

() Nella tavola scgnate K. si vedranno quali dazj

reflerebbero alle citta di Messina, dopo I effinzione to-
tale del suo debito, per sodisfare i pesi indispensabili ,
che Ig reflerebbero, come dalle tevola scgnata H,

Y
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9L’c'oneﬁe grida degli- wemini “oscari’ sono, ‘perd
neficaci ed infruttuose . .La.sola attivitd del ‘go=
verno & quella , che pud seftenere. ecflicacemente- de
wvedute di coloro, che non anmo altro interesse che la
sua gloria ed i vantaggi de'loro simili. Messina  per
le circoftanze locali merita la. sua "attepzione; ed
- egli ¢ quefto un veleno si- esiziale, che rarefacendo
di giorno in giorno la sua popolazione , deve ine«
witabilmente fra .poco -ridurla uno scheletro inaridi-
2o ed incapace a risorgere. Non ignoro quanto il so=
vrano abbia fatto a pro di quel paese. Con paterna
aano 2 versato nel suo: semo tutti i-tesori della  sua
&feal munificenza ,- ma ardisco dire, tutto inutilmen-
te. Se non si rifonde il siffema tconomico di Mes~
sina, tutte " esenzioni, tutti i privilegi non servi-
vanno che ad impinguare que’ pochi, che 3nno inte-
resse- nell’ universale confusione € ad accrescere piw
tofto ed a perpemarne gli abusi-. - SR
Il dird francamente: F nemici di Messina sono

i messinesi medesimi; né il governo .potrd mai ‘ve-
nire a capo di.riflorarla, se dopo averst formato um
zagionato: piano di riforma, non f&. mams bassa sopra:
tutti i rami del presente siftema, chiudendo le orec
chie alle firida di colero, che amano il torbido, per-
¢he vi trovano il loro meglio  In quefio-sol- made-
potrd recidersi queft’ Idra rinascente la -piu .crudele-
de’divini flagelli; ed il re:con un sol colpodi claw
~a diverr: allora I'Ercole fortunato di- quefio. misero--
¢ desolato paese. S
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ti \“‘TﬁVOLA A, o

Dx z‘utz‘a Ie gmwzze che st pagano dalla czz‘z‘a di Mes-
sina e suo territorio tantoalla ‘inaefla. del sovrano g
' parte delle quali anno Iuogo per quelle .tande e dona-
tvi, che per vie di tasse: st pagano da tutte le wtis
versita del regno di Swilia, quarto.a. credzz‘orz diversi
di essa citta e per spese pubolzcée secondo -da pifors

ma det 1753 Once Tarl Gmmz
}ZCG‘

Wlla maeftd del re ( che D. G. ) T

si pagano annue once wwwwne 75§03 18 A9
A credxtor: soggxogatarp per li tari :

21.= 3 5 sopra I’ immissione d’0~ . -
- gni salma di frumento in citt} e

in territorio . Soggiogazione il eui - ~ -

pradotto & dubio, percht dipen-

de dalla maggiore o:minore im- -

missione di detti frumenti, ma

che pud regolarsi e frabilirsi ad

once 27 per ogni grano di Si-

cilia (¢), secondo le dlSPOSIZlO-

ni del Marchese Artale - ~113§§ 24 3
JTrimefire baronale ossia cxb che

si paga a coloro, da quali in que-

fto ‘secolo rxcompro la citea di

Messina i suoi proprj casali ven~

duti dopo gli accidenti del 1674 2571 16
Trimefire civico ossia semefire..- 2047 7 10

Sog-

23478 6 12

(a). Nella tavola segnata G. si vede quanto dippid
delle-deite once 27. esiggono i Campifli
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Dncel Tar! Grana

: Riporta msgm 6 1z’
Boggmgzxone per h magaseni di‘. . .
S, Alberto semensai *n&r"zz‘w&
A’ soggiogatarj del cosi detto tarh S
veschio sopra i legumi swmwine 209
Per lo diritto’ spettante alla rebta
corte sopra la panizzazione ce-~

duta al senato Pﬂ- ....................... 300{)
X cosi detti soggiogatarj del seme-
fire, ossieno bimeftranti - 9494

Spese pubbliche annuali 4 secondo
la riforma del 17493, come dals
la tavola segnata E. PR— 8067 _, :
Totale del peso annuo u-uuwmzo 29

A
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- Cherserve per dimaftrare*dond i ricavang le retroscrit~
te somme che .page- ke-citté - di Medslnay tinte bila
regia oorte o @' suoi-creditons Quamig “per I spese’
pubbliche 4 come daflz:rdvolz segnatai A’ 1y L,
. B e Foos, cne o
TTONL L e s Onges Tar Grana
e T bt e, gt
Per le once ﬁbg.‘r&i?f&ﬁe gk~ ir v
pagano alla regia'corte soffre te - ‘
cittd di Messina le séguenti gae -
Nbelle‘ , ' S e ST
« 1. Tarl 1.9 1e, per opui-mfise--~c . . ... = -
di olio che si"prt;w oo b
al tinello nél:territoric;'seonide - R
T attuale gabellaziofie - d3: ogni A
anno e AL .L.m;)w \;’36"3 3
N. 2. Tari 1.0vs, sopravvtm-wﬁﬁ- s L
so di olio che ¢'imtiereerdy faox ' . 5
Yi PASSO  «wmmemmmmmiiniieiiving i 1480 nd 4
N. 3. Gabella sopra: l¢ neve muwe &94; ;3 o
N. 4 Gaaéuzq VR dEHa‘ﬁ'n\' S
~eatr di-eart 1. soph; B,
& seta che i tinge irr-cited chhivgg
N. 5. Tari due per ogni salma dj

vino- che ¢ immette dw fuork cHeden g
. - Sy . ) L * ’
passo Ao st densaehiSaiiveniy Joor ey

N € Gabell digrana g sopra © o o C
oghi rotols:-di sapone e sf éofie . s . A TR
suma in cittd e nel suo territoe

rio u«-d-ﬂ.nnn-dnnnunﬁ-nuduﬂ.v.v-“nhm'

N. 7. Gabella per lucri spettanti

| Sl - <

£

3854 15 19



T TN ‘,7“ Oncer Tar) Crane

P -7

- ' Rzpon‘o,a- ‘38s¢ - 15 .19 :.
al capxtano dcl porté g 140 -
N 8. Gabella per polise dlarmn 173 - 10

N. 9. Gabella. di. grana 1. .sopra.’, .- - ,-. = -
la carne che si consuma in cxtt%, ’ g

1 .€ REl territori@’ sessecensssssesenisneres - 957 23

N. -10. Gabella di tari 1. per on-
cia sopra il salumg .o.idumenin 678 . - -

N. 11, Gabella di gra..2i per ros .y oL
tolo sopra il pesce frescq chesi ., . it .
consuma in cittd e nel terri- o
tOTIO sooerenee- A...{.. wesns 980 - S .

N. 12. Gabella di tari 8, sopra L
ogni salma di orzo del territorio~ 15

N. 13. Gabella di tari .S, sopra . ,

 ogni slma di, orzo chesxmmet-. L

te da fuori passo . smemees a6s o .
N. 14. Gabella sopra il pesce spa- . ,,
da di Ca]abna S 130
N. 13. Gabella sopra. il pesce spa-; Co e
da di Sicilia msremrnvimene 320 0

A Totale Jnmu--'now;:ulo 750“3 . 18 19
Quefte gabelle vengono esatte dal minifiro di aziens
da residente in- Messina.. Egli. ¢ un minifiro toga-
to, fa da fiscale della regia;udienza ed @ giudice -

privativo delle dogane S del porto-franco .



— Per sodisfare il refto delle gravez-

‘ 4. , <201
. Loe Once Tart Grana

ze in once 36917. la cittd di- -
Messina soffre le altre seguenti
gabelle civiche ; ciod: :
N. 1. Taricgr. = 3.3 (a) per ogni
salma di frumento per la pamiz-
zazione che & immette in cittd
_ € nel ternitorio. Il prodotto di
+  quefta gabella djpendendo dalla
"¢ maggiore ‘0 minore: immissione
di detti grani ¢ incerto y anzi
perche I'interesse di coloro che
' “ne inno i{ maneggio ¢ quellodi -
nascondere quefto prodotte , si
& reso per ci0 sempre un arcas -
no impenetrabile anche alle piu
minute ricerche. del governo . | -
L’ amminiftrazione di quefta. ga+
bella in Messina non 4 un re-
giftro esatto ‘¢ -continuate de’ - -
suoi- annuali bilanci, quindi ime :
possibile diviene saperne il met- . . .
Cc to ¢

- (a)y Il dazio, oome si-é detto. mella. notu a. della
-pag168. non ¢ per-se flesso, che di soli tar} 21.= 3.%,
e nella flessa nota si-é detto ancora qual sia la ragione
che lo faccia montare fino a tari 31.= 3.5 . Orvolendo
20 dare in generale a comprendere. qu) donde st ricava-
g le somme nevessarie a soddisfarc.le suddette once 36917,
o.creduto dover caloolare per .inticro twtto guello che pros
«ducono I varj pesi .oul gram., che pit o meno § intredu-
ce.nella citta e nel suo territorio.
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' Ny Once Tar! Grana

to: ad ogni modo comunémen-

te si crede che mon si facciano

comparire dltro di annuale con- -

sumo che salme 24000., che dan- ,

no un prodotto di -wweee 24940
N. 2. Cabella digranz 4. per ognr

lib. di seta che si pesa in cm;i

al Peso regio ~ieerensn . 1106
N. 3. Gabella di fano ossia lan-
ternagglo ............... 66 17 2

N. 4. Gabella di tan 1. a gafiso:
sopra I’ olio che s’ immette da .
fuori passo e 99 22 1§
N. 5. Gabella di tari 6 5 2. per -
ogni- salma di vino che & immet~
te da ﬂmn Passo .......................... 9pq_
N. 6. Gabella di tari 1. 10. sopra
ogni libbra di seta che si eftrae-
fuori, ceduta alla regia certe:
Per annue ........ favé 6000'
N. 7. Gabella sopra la neve - 1309 10
N. 8. Gabella. sopra il vino che: .
produce il territorio secondo I'ul~
. tima gabeuazmne ........ reeesssensneen « §000- . . L
.N. g.. Gabella: d¢l tabacco - 515 3 12

Tota.]e‘ --------»4.007.6 : 23 9:

Quefte gabelle vengono esatte dagli- amminifiratori del
, patrimonio urbano,. che sono. al numero di quattro
chiamati Deputati , due del ceto nobile- - due del

. Ceto, cittadinesco « Si avverta chc queftir Peputati.
S CSSEr-. .

- ]



, , 3204
esser defioho - dit coIBr'o"? cHe Tnno~ i'nteresseg in
- detto- patnmomo » ch’¢ la ragione per la qua-
‘P85t veggono tante efforsioni' ed angarie rell’ am-
miniftrazione di dette- gabelle,~ che si- sone intro«
dotte lenitamente. sotso- varj.pretefti,, e che conti-
nuano ad introdursene:cotla “'totale oppressione di
quel pubblico, se la clemenza del sovrano non ac-
i corre efficacemente al riparo colla pienezza della
""ﬁa Me{tao el

¢ :’?me’rez‘ R I LA .

) .
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. Ghe serve. pc‘r dimgftrare l"’ar;igéfzﬁ,» di ciasgyn. .taght

- impysizjone; sul frumento- tmpoffa per : divensi

- bisagny in
, . dil Messipa..

divensi tempi dafla citta:.

e o QneeTart Gre. Pisc.

Tari 1. tc. antichissimo impoflo,,

surrogato a un dazio che chia-
mavasi d¢' tre mal denari sopra
ogni carlino di pane chesi ven-

deva. nelle pubblicke piazze, per

cui nessuno sborzd. de’capitali,
giacché¢ quefto: tari 1.. 10, sopra
ogri salma di frumento serviva
per pagare i venditori del pane.

Oggi i venditori suddetti sono pa--

Tari 1. a salma., detto il tari vec--
chio, che non. vi & memoria del--
la sua imposizione. Si: vede pe--
rd6 nel 1572. venduto a partico--

gati separatamente , e quefta spe-
sa entra nel calcolo che si fa
dal senato quando- fa: lo scanda-.
glio per fissare il' peso:del pane.
Non di meno I’ imposizione

rimafta a favore- de’ campifti,,
perche forse. pofteriormente ven--
duta dal senato ;del che per al--
tro non si' & precisa notizia -

Bari per scudi Siciliani: 120000..

» g “Rer:

.
————

S DS T €4 |
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RSN i Once Tar)Gra. Picc:,
S RIpOXEO R O
per wm comphmento fatte 3 P~ - IR
lippo IL. per la fabhrica-di dug .- ,_- e
£Y (=) ¢ R f( 3, P

Tari o:a salma impofto nel 1gg8, ... ... .-
per un donativo di-120009. §Eu- '; Dosan
di per Vinveftituta ghs-prasedi.;, ,,,[, Y e
quel regno lo flessp Filippo I - = . © -

Tari 4. imypofti I'anno. 156s..pex.. . .. ., - .
un altro donativo- fatte allp fesr PR
so per la fabbricadel nupva gr=. 1 )
senale e del mofo in gopima di- . . -
480000, gcudi di Sicilia «eissiemee t

Grana 1o.. impofte .Vanne L57,6 R .
per la conservaziong della; pubx L
blica: salute per e once 6qqqo, L.

spese per lo morbe- gen;uagxosc
che corrgva in qnell’ anne. in...

Sicilia S— woensaserseny S T-YR
TFari 2.. 10.. im T
per lo damaro S

ticolari’y. e sp S

td nell’ inven
S. Placido- e
processo in R
Brica della: chiesa:. seveemmemrmen... T TS {- LN
Tari 1.. impefto nel 159m.. per la | RV
mantenimento’ de’. pubbhm ﬁnd}.r ".",,.‘m. C e
Come: qu:ﬁa imposizione sia pas-- S

sata: @’ partxcolarx & quello che- . T,
LY ’gnora‘ oo O M : f"::; .<.", r e ';- -
— :Qra-

R , IL 10,
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A DT g0 Once Tar! Gra. Pice.
| cr 1 A*RM}\'{\O v I 1o
Grana 1o, impofte Panneia5gg. 2 "1 s ar

per un donativo &i orice gobOoy . . Loy
fatto a Filippo IIL nel'sno spon- - - R T

PO TP T R ——— o & O O TSRS L ST
Tari 1. impofto I’ antig réea pet ' "

pagare il capitaleld¢ friimeriti & A e S

_signor Lhcchini per-la -eareftia .o

del 1591.« JRTCRmRIL- IS R B S, 3 I

Tari 1. impofto I'anho 16o3. ‘per ™ 1%
la manutenzione - del < panizzoi. ¢
e della negoziazione ~framerita~" ;
ria  eneeeeDapen oitidernes ..;.fi.'", REE: R

“Tari 1. impofto nel-1607. perpa- - . .. & .~
garsi le once 40060. 2 Luca Val-"~ « v ¢
dibella ed a Giovanni ‘Agoftino . -
'Antiguolo per prezzo di 200004
salmg vdi grano eesermermrsassseimsrenrsesasereess & - XY

Tari r."impofto per la coftruziame - - - - - "7
de’ magazeni e per un demati< -~ ..o 5
Yo a FiliPPO I’[I,'! --bo.—fa.....:........u Lo :] .

Due calli ossieno due piccioli mo- = - .
neta di Sicilia impofti Tanno ;
11630, pet la venuta della sere- -
nissima regina d’ Ungheria sorel- R
la d{’!Fi]pro IV, sceiisiveimsionn = 0L z

Tarl 1. impofto il 1649. per li cam- - g
bj che pagava la-tdvola frumen- -
taria perli debiti d¢’ frumenti -~ =~ X

Tari 3. 10. impofti' nel 1644.per

due ‘donativi , uno di once-8ocoo, -

ce s — . e dp l,al‘_ "",""::: —— e

o1 17 = A

i
ch
[

I

et
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R 5.ty o QmeTariGra. Picce
————

P
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LR . {

, e T Rl'pOffo.r'"-" N § I

e I"altro ‘di once 18cco al.re .« o . _

Fibppo. IV., e per refto.della - . -
fabbrica de’ magazeni de'frumentie., -, -, 3 IO

Grana 10. impofte per.la penuria

... d¢ grani nella careftia deb1bgsec ih AR

‘Un callo e mezzo, ossia un-pié~ ", -
ciolo e mezzo impoftonel 165205+ ..
ed assegnato il frutto al conso B
lato di mare sreewsssseress .

Totale del dazio sopra il gramoy. - . - :
che si chiama €ampo oo~ 2T S .33
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G- Trd V.0 LA D
Slze serve\ per dimpfirare pérché non pidd di sole once
26166, si vorrebbero ampofic salle téhre o tuttobha
il peso totale @elle vtta e territario di Messing - |
or 3 dscenda Ud owé aquszo. 295 o

L’ aufeke del proge&d deﬁa cﬁmmone vch Messma
ecco come voleva ‘chi fnssero pagfme le dwxsafe
ONCE 44420, 294 -

In primo luogo ridicéva qucﬁn. sokma. a sole ence
33975+ 26. 7. per-la-ragione -che reflando .intera-
mente abolito 1 dazio delli tari 31. = 3.7 sopra

. il frumento , avea 146g9 a sperare , che il re 'voles-

" se rilasdifre tapto it ‘pagamento 4 lui. devutg di
once 3000., come dalla tavola segnata A. per lo
diritto della panizzazione , quanto le franchigie do-
vute a'militari in once 234.6 e quelle dovute 2’
miniftri politici e militari in once 106., come dal-
la tavola segnata E., che in tutto ascendono ad
once s45z.

In secondo luogo per pagarsi quefte once 38975. 26.7
volea che reﬁaseero alcune delle gabelle regie ed
alcune delle gabelle civiche.

Delle gabelle regie volea che reftassero le seguenti:

Once Tar: Grana

N. 1. La gabella di tari 1. 10. per ~
ogni gafiso di olio che s’immet-

te' da fuori Passo ........................ 149 19 2
N. 2. Gabella sopra la neve wem 699 20
N. 3. Gabella chiamata della tin-

- tura s ’
R : 849 9 2



| ey
"Once Tar: Grana

Rzporz'o 849 9. - 2
tura di tani 1. sopra ogni libbra | "
di seta che si tinge in cittd ... 1007 = 4 19

N. 4. Gabella"di tari 2. sopraogni - .
salma-di vino che s immette nel
territorio da fuori passo .. 300
N. 5. Gabella di grana 2. sopra
ogni rotolo di sapone chesi con-
suma' in cittd e nel territorio -+ 53¢
N.-4. Gabella- per lucri spettantl ‘
~al capitano del Porto s 140
N. 7. Gabella di polisedi armi.... 73 10 . .
N. 8. Gabella del pesce” spada &

Calabria et TS0
N. 9. Gabella del pesce spada dx
chxha ‘;_”._-“)“* o o 32~°

Totale smsmnseriman 3274 24 I

wabella a1 1anTernagio  swwwewmmmss 300
Gabella di tari 1. a gafiso di olio
che § immette nel territorio da
fuori passo -omeensevsnen 99 2% 18
Gabella di tari 6 5 2 per ogm ‘ ‘
salma di vino che s immette da
fuori passo nel territorio < gob
Dd ,Ga- , —
- ' 2405 22 1§




210
o Once Tart Grana

- Riporto - .240§ 22 13
Gabella di tari 1. 10. sopra ogai - =
libbra di seta che § eftrae fuon.
Gabella ceduta allaregia corte. 6aoo
Gabella sopra Ja ngve e 1399 . TG

9805 2 .;5;
‘Che unite alle sopradette gabelle
regie in once - - wreeueniess ~274 24 1

- CEEREE ) Sp——N

Facevano un totale di once sweww 13079; 26 16

Il refto. volea che s”imponesse so-
pra le terre; ed ecco come so-
pra le medesime venivane 3 ca=
dere; sole. ORGCE wwemmmosrsusssmssmmrssssnacs 3 6.1 66

C. . 3875 26 7

TA-



TAVOLA

Che serve per dimofirare quali sierio le spese annpak
Messina y secondo la “riforme

.

‘delle citta d;
del 1753,

M
-~

E3st
Eo o :

Once Tar: Grang

Per salarj di uffiziali y come dalle
reali iftruzioni ..o ...

Cs e

1990 1s

Per culto divino ¢ politico - wern. 2345 21 S
Spese ftraordinarie per liti ed altro . 342 T
Congrua a’ senatori per guafii se-
greti NP el s sres rer et eren vee e o 350
Per lo Conservatorio. degli orfani ~~
dispersi - Do ereren v 180
Per tasse flraordinarie we..omou 323 -
Nuova tassa delle firade de regno. 114
Franchigia che si paga @ militari
*.in contanti. per le gabelle sopra
i viveri LT U 234_6‘
Per simile franchigia 2 minifiri :
politici e militari che risiedono-
in Mgssina e 106
LT otale g'zylncpiuvilqp 806’7‘ 6 ]
- Dd 3 TAx :
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- Che serve per savere il capitale dell inters debitos.
della citta di Messina.

Tutti i creditori della cittd di Messina si possono di~
ftinguere in due classi, ciod in quelli ch’esiggono
le loro rendite dal peculio frumentario ossia cams
po, ed in quelli che I'esiggono sopra le gabelie
della cittd : ) .

Nella prima classe i primi creditori somo i campifti’y

" ossieno i soggiogatarj sopra li tari 21. = 3.7 per
ogni salma di grano. . :

Le rendite loro somo sempre incerte , perché dipen<
dono della maggiore o minore immisione de’ frumeni-
ti nella cittd e nel suo.territorio.. ... T

Le somme ch’ essi .campifti .sborzarono in tempo che
quefte - imposizioni & imposero- non si possono sa-
Dere con precisione, perché a quefta amminifirazior
ne mancano assolutamente tutte: le. sue antiche:car-
te , come agcennossi. nglla-natdededallamptginey’'1 8o,
Quello. ch’ &* fuori. &i. ggitrafto si- €, che nel gior-
no di oggi&ﬁm%re e vendite che 'si son
fatte in fissato il valore di ogni grano al preezo
medio dj once s¢icento, di modo che il capitale.
attuale de’ tari 21..= 3..5. che si deve atutdiicam-
-pifti sarebbe di once ‘weweesnn 252350,

In quefta prima. classe sono com- '
presi ancora. i- possessori- del tri-.
meftre baronale.. La loro rendi-~
ta si cava dallo fiesso. peculio,,
ma ¢ fissa. non variante come:
quella. de’ campifti. Ella oggi &

i
L S 252359%
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313

- Riporfo -+ 252350

ridotta ad annue. once 2571 16.
Ia quale ragionandosi al 4w per
cento di un capitale. di eemmennrenen
Fra quefti vi sono ancora i poss’
sessori del trimefire civico os-
sia semeftre. La loro rendita si
cava-parimente dal. peculio “ed.
¢ oggi di annue once 2047. 7. 10
che al 4.2 per cento di un ca-
fpxtale [« - " sestssamseanarasnrsenens ons
Sono. compresi ancora in- queﬁa
prima classe i soggiogatarj de”
. magazzeni ch’ - €siggono anjiue on-
e 183 3%, k3 che 2l 5""‘1:31‘
cento di un capltale d1 crenasasons
E finalmente in quefta pnma clas-
~_8e Vi sono comprcsx i. soggloga-
tarj del tari vecch;o sopra. i le--
gumi, ch’ ‘esiggono annue once.

2co. che al ¢ per 100, SONO
. 4n.capitale -
. ( A cagione-. &1 4 lh cred1~

~ tori i sono 1mpo1 o '~

-, 10. sopra, il frumento ,. > com by
@ detto altrove, per cui il peso
“totale sopra il grano ascende ar
giorno di oggiatari 31.='3. 3,
e non a mend quanto sarebbe_
per se flesso.

Wella seccnda classe sono: C"mp'resm

35

L 57150

45516 20

[T AT PSR R

368,0';'\ .

o0

i cosi detti Bimeftranti (")ﬂ’i qua-- -

h dalle gabelle cnvxchc esiggona:

v v Sl - _‘.:‘,._....‘n,_)
an- -4 -

e L T VU, ‘-
Y. o

[ e N
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"~ . - Ripbrto -
annue once 9494. 20. 6.. Que- °
fta rendita & flata sempre -cal-
colata in Messina al 6. pet 100,

Il suo capitale & ‘dunque e 158441‘.

Totale del debito della citth di
Messina FOTTTTTIRITTY ST S YT T ST PSR PY PO S Sz !137 :

i

‘(a) Quefti creditori Jurano detti bzmcﬁfdm‘z, perché ogni
due mesi esiggevano le loro rendite. Quefti Bzmq/}ran-
"ty @ quali oggi st pagano sole once 9494. 20. 6.
sono di duc specié, divisi in sei rami y ed esiggevano
in altri tempi nicnte meno che once 34709. 4. 11.

Ecco la loro antica esazione . : ‘

L. Creditori soggiogatar sopra la ga-
bella di tari 1. 5. per ogm ltb-:
bra di seta di cffrazione che o
a il re, eszggc'vano al 6. per IOO. ,
OZNL ANNO sweovreviens 22428 3 6

11. Creditori sopra la gabella dz gra- '

m s. perqgnmfd dl seta di ~ oo
effrazione, che oggi a parzmentc L
i re al 6. per 100, esiggevano - 3764 27 - 5

Quefle due gabelle che in tuttocom- '
pongono la somma di tari 1. 10.
per ogni libbra di scta' di effra-
zione pagavano @ soggiogatorj in
ogni_anno once 27337. 11. in
sei differenti pagamenti. Oggi pe-
ro godono sole once 6ooo. che la ,
regia corte @ loro accord‘atodwle P

g die

27192 = 1L
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@ dire un poco meno del .quarto ,
d¥ quanto “avevano prima del 1674
L’ antico capitale dunque , con~
siderandosi al 6. per 100. era di
once 272379011 modanuo; €di oy
sole once 100, ooQ." CI0E- Lz v;- co L
~ gesima settima_dell antico.. AT
I, Creditori sopre lg gabella. di, tarl .
10, sopra un cantaro di salami ¢ .
tar} 4. sopra ogni  selma di grze ' - .
al 6. per 1oo. ricavavano @i-. ,}
e n,..)l........,...... ceseassscss aaarsenbente.s ‘139?’\4:‘\U% ;:i

PN Abéo

IV. Crediteri, per cam;o < Crn
d[' tmb‘l%yﬁ:'f'f" ! "‘5“" T R 3-. iy 7-~ 'II

V. Creditori “'per conto di case de— PR
mollte sresesesinesetenensatn .u seq- senese u' ;" ‘)o - ‘94‘ 24‘

VE Creddorz per com‘o ccrm pers. . .. f i/,
TR 71 )| S ——— 3%,4' _—

Totale dell antica esaziohe & Bime- |, . N
St e * 34709 . & 1F

Dz tutto cis si sco}ge q e B :m ,
andata a decadere la citta di .Ikle.xywq
sing. dal 1674v..a quefia putes

AT i e e e '
B . (. . S :‘x;.« (\:41 ‘)

AT EURETEHEE
RN - 4 Y
s L
. o
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Che serve per fare un'idea del peculio della citta di
Messina , d¢ suoi,‘ inz'roitz ¢ dé’ suol esiti annualz'.

Il peculio della citt di Messina'‘non & altro che la
negoziazione de’ frumenti per la’ pubblica panizzazio-
ne, divenuta pnvatxva -del senato . In queﬁa nego-
zxazmne e compresa ‘Tesazione ¢ il rlpammento de”
tari 21. = 3. 7 sopra ogni salma di grano, che s'in-
troduce in citta € ne’suoi casali.

‘A’ quefto Peculio le” sue rendite ed-i suoi pesi.

Le rendite sono I tarl 2r,= 3.2 sopra_egni salma
di grano, che §immette’ in cittd e 'nel territo--
'rio II Aleri tari 10, sopra lo" ftesso “grano che s’ im-
mette da particolari negozianti o dallo* ftesso " se-

nato,- il quale le comprende ‘fra le spese, quando
si flabilisce il peso del pane. IIL. II profitto che
Ticava da’grani detti roccelle IV, Il profitto che
ricava dalla crescimogna del frumento che si paniz-
za; ricevendosi quefta al-peculio—aserolt So. per

‘opni 4. tomoli, € dgamanndosx a rotoh .- VoIl
dazio delle pafte ogni sorte che s introducono

per mare e per terra VI 1 dazio sul ‘pescespada-
appartenente al peculio. " VIL Il dazio sulla carne
di grana 1. a rotolo- anche apertamente al-peculio,
- VIIL. I vantaggi finalmente de’ paftari per li tari
S. 14. che pagano dippiu de’ fornari sopra il gra-
no di loro consumo, che si fa ascendere a sal-

me 750 (a) :
pe-

{a) Vi erc il profitto che ricavava il peculio dall' oncia

mcrzo di pane ,che si somminifirava dalla citta @ suoi
cq-
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T pesi somo I. Once 3000, allaregia corte in coms
. penso della cessione del diritto di panizzare. IL Le
. franchigie, che si pagano a’ preti e a’ monaci. IIL
Le spese di ripartizione. IV. Le spese pel gover-
no de’ grani , per salarj degli uffiziali del peculio
"Ee . e per

- )

casaliy, e che oggi si trova abolito . I casali [ anno

1678. furono venduti ad alcuni particolari . La cittd

in seguito a voluto vicomprarseli ; é convenuto dun-

que obbligarsi co baroni di pagare annue once 2571.

16. ch' é un peso del peculio, come st vede in quefla

medesima tavola. Or per quefta ragione si flabili,

che i casali non potessero far pane , ma che dovesscra
prenderlo assolutamente in citta, e in certl particola-
ri forni a queflo oggetto deflinati s ¢ che quefto pane
dovesse esser di peso un’ oncia meno di quello si ven-
deva & cittadini messinesi. Quefle dure condizioni,
alle quali furono assoggettati i poveri casali, fan fre-
mere la natura. L' animo veramente sensibile dell
odierno governadore politico-militare di Messina D. Gio=
vannmt Danero ne fu commosso. Espose per cio pit

volte queflo vergognoso inconveniente al sovrano, e

dopo varj didattimenti co’ messinesi, € venuto final-

mente a capo di fare eguagliare il pane de casali a

quello di Messina.

-8¢ spera oggi , che voglia riuscire nell’ altro impegno dt
fare y che i casali suddetti non fossero in obbligo di vee
nire fino @ Messina per provvedersi del pirn necessario
alimento per la loro sussifienza; ma che prendendo
dal peculio quella porzione di grano al loro éisogno
corrispondente , fosse loro permesso di panizzarlo nel
luogo medesimo della lor propria dimora .
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. e per affitto di alcami magazeni V. Interesse icerto
- ¢ fisso che si paga a'possessori del trimefire ba-
ronale , a quelli del trimefire civico , ossia se-
meftre , a’soggiagatarj per li magazeni di s. Al-
. berto ¢ a quelli del tari wecchip sopra i legumi,
come .dalla tavola segnata A. Io metterd un bilan-
¢io dell’ introitp e dell’ esito ricavato da una coacer~
. wazione d’wa decennio, - sccondo ic pitt probabili

CQDZELIre «

Bila



: : ary
Bilancio d-introifo- @ & este dek peculio , ricavato dalld
coacervazione- di- un docennio. = . - ’
Once Ta. Gr. Once Ta. Gr.
Introito. ¢ ee—t—te—— | Egita o L ———
Dazio di tarl or. 3.3 " TAlla regia corte per
sopra salme 24000. 16940 compenso  della
Dazio di tarl g0 so- - - " cessione del ‘dirig=" . ;. .
pra la ftessa quan- ’ to di panizzare .. §o0Q. .
"R e e ... . 8000 Franchigia a’preti e e
Profitto della cresci= . : a’monaci, e spe- = -
mogna....... 3506 15 10| sedi ripartizione . 4204 18 ¢
Profitto sopra le roc~ - Sosgiogatarj antichi :
celle ......+ 850 i bolle e cambj,
Profitto delle pafte’di di che non si sa
tutte sorte che s'in- la vera origine .
troducono per ma- Arrendamento det.
re e per terra .. 200 to trimefire ci-
Dazio sul pesce spada. 161 ViCO . ..., 2047 7
Dazio sopra la carne Soggiogatarj per li
di grana 1. a roto- magazeni di S.Al-
lo, spettante al pe- berto . « . ... 1810 8
culio. . o v o o . . 1000 Baroni soggiogatarj :
Vantaggi de’ paftari Ve. la tav. A.. . 2571 16
per 1i tarl 5. 14& Spese pel governo .
che no dippi de’ grani , e per sa-
de’ fornari sopra il lary agh ufficiali
grano di loro con- : del peculio. ... I700
Sumo ....... 14215 |Affini di alcuni ma-
IS ey gazeni e e 0 o 0 o “
Jotale . . gogoo  .1ofRata che contribui-
y sce i peculio per
A\ Ia notturna illumi-
nazione della ma-
l'ina.'..... 6”
|Spese  ftraordinarie
per accomodi di
, " magazeni, per
~se di liti m Mes-
3ing3 € in Napoli, o
{ e rata agli agen- - .
ti1 della Citﬁ:. v« 6@
Pensione vitalizia a
D. Antonio Denti. 60
¢ - ) | e Snam— Gy *
: Totale . . 14431 23 12

~Ec.lz
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Collettiva dell iiitroitc o 36360 . r6.
Collettiva dell’ esito  womnn-e 14431 23 12

Reftano ww 15868 6 18

Somma che si divide fra’ campifti , che vengono
per ci6 ad introitare per ogni amno ad un dipres-
€0 once 37. per ogni grano di Sicilia (). '

(3) Non ignoro che i proprietarj del campe non an mas

~ esatto quefle once' 37. per ogni grame di Sicilia; ma
i signort campifli non ignorano o come nom ignero io
medaosimo . quali sicno le vere ragioni , per le quali
non esiggono quanto dovrebbero da’ lor capitali.

Il campo di Messina ¢ un campo della terra promessa
per chi puo metterci il piede o puv avere gqualche
- rapporto ella sua amminifirazione,
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Che serve per dimoftrare quali sarebbero i pesi che
rimarrebbero alla citta di Messina dopo
rimaffi effinti. tutti i suoi debiti di
qualunque natura essi sicno.

Once Tar! Granz

‘Alla maeftd del sovrano , parte

delle quali anno luogo per quel-

le tande e donativi , che per -

via di tasse si pagano da tutte

le universitd del regno --wmm 7503 18 19
Spese pubbliche annuali , perche in

queft’epoca non sarebbe nell’ ob-

bligo di pagar piu in contanti la

franchigia , che oggi si da a’

militari ed a’ miniftri militari e

politici- , che ascende in tutto

come dalla tavola segnata E.ad

once 2452, . §618 6 5

Totale del peso che reflerebbe al-
la cittd di Messina dopo I’ inte-
ra eftinzione de’suoi debiti ---131:18 25 4

TA-
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Che serve per dimofirare donde la citts di Messing

potrebbe ricavare le somme mecessarie per suppiire
.@ pesi accennati nelle tevola H. -

Dalle éabelle regie Once Tari Grana

?

N. 1 Gabella di tari 1. 10. SO-
pra ogni gafiso di olio , che
s’ immette da fuori passo, secon=
do I’ attuale gabellazione -:.- 149 - ¢ 2
- N. 2. Gabella sopra la neve wewe 699 20
N. 3. Gabella chiamata della tin-
tura di tari 1. sopra ogni bebra
di seta che si tinge in cittd --- 1007 4 1o
N. 4. Gabella di grana 2. sopra
ogni rotolo di sapone , che si
consuma in cittd e nel suo ter-

ritorio 338
N. 5. Gabella per lucri, spettann S
al capitano del- Porto neemen wivene 40

N. & Gabella per polise di armi - 173 23
N. 7. Gabella di tan 1.per oncia = - '
sopra il salume - 678
N. 8. Gabella di tari 8. sopra ogni :
salma di orzo , che s immette
da fuori passo weresee. 265
N. 9. Gabella d1 tari 8. sopra ogni .
salma di orzo che produce il

TETTItOrio seemmsesniressiassrsen. 15
N. 10. Gabella sopra il pesce spa-
~da di- Calabria e 150
N.11.

S 3613 6 12
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Once Tar: Granz

Riporto .- 3613 6 12
N. 11, Gabella sopra il pesce spa-
da di SiCilia 0300150000080820004s = c0 ¢ 000000000 320

Dalle gabelle civiche, cio:

" N. 1. Dalla gabella di grana 4. per
ogni libbra di seta, che si pesa

in cittd al peso regio swwswmmessmenen: 1106
N. 2. Dalla gabella di lanternagio, :
secondo la nuova gabellazione -.. 66 17 3.

N. 3. Dalla gabella di tari 6. 5. 2.
per ogni salma di vino, che
s’ immette da fuori passo nel ter-
TILOYIO sessecsmisecsroncerseanse. goo
N. 4. Gabella di tari 1. 10. sopra
ogni libbra di seta che si eftrae
fuori: oggi ceduta alla regia cor-
te per sweemn we 000
N. 5. Gabella sopra la nevewuwe. 1399 10

Totale “ngsamrnupy 1 340§ 3 14
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